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Sindaci e giunte
nel mirino

della ’ndrangheta
Consegnati a un altro gruppo sunnita
Al Jazira: stanno per essere liberati

CREDETEMI, C’È RISCHIO AUTORITARIO

Calabria
Reporter francesi

U n mondo imbarbarito si affaccia ogni ora dalla tv per mostrarci
i corpi insanguinati delle vittime e minacciarne altre, sempre

più indifese, inermi e incolpevoli. Forse, perfino Maurizio Gasparri
comincia a capire che bisogna uscire da questo mortale muro contro
muro. Anche perché neppure l’esercito più potente della Storia può
vincere una guerra infinita e infinitamente crudele, preventiva o postu-
ma che sia. I mezzi di comunicazione si coniugano con quelli di
sterminio, per impedire il dialogo anziché consentirlo e si fanno stru-
mento di ricatto reciproco per aumentare il danno inferto. Alla Conven-
tion repubblicana di New York, Dick Cheney ha dichiarato alle tv
dell’intero pianeta che la sua America, cioè quella dei petrolieri e di
Bush, non chiederà a nessuna autorità internazionale di poter scatenare
altre guerre, all’occorrenza. Applausi tra i convenuti sbandieranti e tra i
berluscones asserviti. Il Tg1 ci ha fatto sapere anche che è stato sotto-
scritto da comunità islamiche d’Italia un manifesto contro il terrori-
smo, in difesa della sacralità della vita e per un mondo migliore. Ma
l’alta autorità di Paolo Guzzanti ha decretato che il confronto è un’idea
cretina e oltretutto vecchia. La guerra è la vera novità.

fronte del video Maria Novella Oppo

Guerra e guerra

Conversazione con Andreotti
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Maria Zegarelli

ROMA «La penulti-
ma busta paga»
(secondo le più
nere previsioni),
va considerata co-
me un bene in via
di estinzione. Car-
lo, data di assun-
zione 1 agosto
1990, assistente di
volo Alitalia, la sventola in aria
ridendo con i colleghi. «Penulti-
ma busta paga, dice Cimoli. Nien-

te più soldi da settembre». Poi,
però, diventa serio: «Va bene, par-

liamo del costo la-
voro. Comincia-
mo da qui, la mia
busta paga: 15
giorni di ferie,
56,25 ore di volo,
indennità fissa
670 euro lordi,
netto in busta
2.023 euro, com-

prese le trasferte».
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Il sequestro ceceno

Ecco le prove dell’egemonia comunista in
Italia: «Non credo che Enzo Biagi, Sergio
Zavoli, Ugo Zatterin, Giorgio Vecchietti,

Arrigo Levi o Andrea Barbato alla Rai
siano stati dei corifei dell’anticomunismo.
O giovani di belle speranze come

Umberto Eco o Furio Colombo, o mezze
serate date a Mario Soldati».
Ernesto Galli della Loggia, 2 settembre

I l senatore a vita Giulio Andre-
otti ha visto nascere la Repub-

blica da un osservatorio speciale,
quello di De Gasperi. La sua intelli-
genza politica si è affinata a quella
scuola: un cattolicesimo liberale, de-
mocratico e laico che alla Chiesa di
Pio XII non piacque sempre, e in
tutto, seppure senza smentirlo, né
tanto meno osteggiarlo, pubblica-
mente. Andreotti, da quelle circo-
stanze, è uscito avendo premiata la
sua devozione e, insieme, rispettata
la sua libertà. Furono anni a loro
modo epici, certo non facili: si sta-
vano creando le basi di una demo-
crazia con un empito civile davvero
straordinario.
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Berlusconi, 600 giorni di ferie
Da quando governa (1100 giorni) ha trascorso in vacanza più del 50% del suo tempo
Nel frattempo ha spesso esortato gli italiani a smetterla con i ponti e a lavorare di più
Il premier italiano detiene il record mondiale di assenteismo: è sempre un caso unico

Fecondazione, faremo
i referendum day

Sergio Zavoli

Tutta la verità su Alitalia

Legge medioevale
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ROMA Cresce di ora in ora la mobili-
tazione collettiva per raggiungere
l’obiettivo di 2 milioni e mezzo di
firme per i refe-
rendum abroga-
tivi della legge
sulla procreazio-
ne assistita: il 20
settembre, termi-
ne ultimo della
raccolta, si avvi-
cina sempre di
più e gli sforzi si
moltiplicano e si
allargano. Men-
tre decine e deci-
ne di banchetti
si trovano nelle
strade e nelle piazze di tutte le città e
di tutti i paesi della Penisola, alle
Feste dell’Unità e nelle manifestazio-
ni di fine estate, sono stati indetti i
«referendum days»: il 10, l’11 il 12 e
il 17, il 18 e il 19 settembre saranno
giornate di mobilitazione straordina-

ria nelle quali verranno organizzati
tavoli dal nord al sud del Paese.

Ma non basta. Il Comitato pro-
motore rivolge appelli ai consiglieri
comunali e provinciali perché si im-
pegnino personalmente nella raccol-

ta delle firme e
ai cittadini per-
ché partecipino
alla campagna
referendaria e la
sostengano. An-
che se non è an-
cora possibile fa-
re una stima pre-
cisa delle firme
già raccolte, la se-
de del Comitato
comincia ad esse-
re inondata dai
moduli già fir-

mati: un segnale promettente e inco-
raggiante, anche visto che arriva do-
po mesi difficili come quelli estivi,
nei quali però la campagna referen-
daria non si è fermata.
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Mobilitazione per la raccolta delle firme

E siste un pregiudizio positivo
che gli italiani, o parte di loro,

usano per incensar se stessi. «Italia-
ni brava gente», è lo slogan. Pur-
troppo non è sempre così. Le azioni
generose non sono mancate e non
mancano, ma anche nella storia re-
cente ci siamo macchiati di crimini
e autoassolti chiudendo in questo
modo fastidiose pratiche. Nella per-
secuzione ebraica e poi nei Balcani
durante la seconda guerra mondia-
le gli italiani hanno commesso ne-
fandezze. E l’«armadio della vergo-
gna» scoperto chissà come - non è
convincente del tutto la versione uf-
ficiale - rivela le complicità dei fasci-
sti di Salò durante le stragi naziste
del 1944 e fa capire come, nel clima
dell’Alleanza atlantica del dopoguer-
ra, la ragion di Stato e di governo
abbia avuto il sopravvento su ogni
ragione di umanità e di giustizia.
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I l rinvio a giudizio del presiden-
te della Regione siciliana Salva-

tore Cuffaro da parte della procura
della Repubblica di Palermo non ha
prodotto reazioni di rilievo nel mon-
do politico siciliano, e neppure in
quello italiano.
Il fatto che ci siano, negli atti del
processo richiesto dal pubblico mi-
nistero, confessioni aperte e circon-
stanziate, con forti riscontri giudizia-
ri, da parte di alcuni degli imputati
(17 in tutto, politici dell’Udc e medi-
ci siciliani) che raccontano gli appal-
ti sanitari addomesticati per favori-
re personaggi mafiosi di tutto rispet-
to come il boss di Brancaccio, Giu-
seppe Guttadauro, e mostrano la
particolare attenzione del presiden-
te Cuffaro per le indagini aperte su
personaggi della politica regionale
sulla base di indiscrezioni romane
comunicate immediatamente a Co-
sa Nostra, non fa più impressione.
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Caso Cuffaro
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Marcella Ciarnelli

ROMA «Buffoni, andate a lavora-
re». E giù fischi. Un nutrito grup-
po di giovani contestatori con rego-
lamentare bandana bianca ha ac-
colto ieri Silvio Berlusconi che ha
abbandonato per qualche ora la
sua residenza di Porto Rotondo
per una puntata “culturale” a Sas-
sari in compagnia dell’ex presiden-
te della Repubblica Francesco Cos-
siga.

E se n’è subito dovuto pentire.
Contestatori, ancora contestatori.
Sempre di più. Ma dov’è finito il
feeling con gli italiani? Ingrati. So-
no tutti degli ingrati.

Meglio l’ozio «operoso» di vil-
la Certosa avrà così pensato il pre-
mier osservando i quadri di Bran-
caleone da Romana illustrati da
Vittorio Sgarbi.
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ROMA Il capo dello Stato smentisce
Marcello Pera: «Lo scontro di civiltà
non è affatto una prospettiva inevi-
tabile». Un rapporto fra Europa e
Islam «basato sul rispetto reciproco
e sulla capacità e volontà di vivere
insieme - sottolinea Carlo Azeglio
Ciampi - è alla nostra portata». Ma
«non vi è tempo da perdere», avver-
te il presidente della Repubblica.

A PAGINA 2

Il Capo dello Stato dice: ci vuole comprensione e dialogo, odio e violenze ci offendono

Ciampi smentisce Pera:
«No alla guerra di civiltà»

«Le buste paga volano basse, ma l’azienda
acquista panini dorati: 12 euro l’uno»

MENO GRASSI, MENO ZUCCHERI
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Russia con il cuore in gola
ancora 100 piccoli prigionieri

Una madre piange dopo la liberazione del figlio
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Marina Mastroluca

«La scelta più difficile di tutta la sua
presidenza». I giornali di Mosca sinte-
tizzano in una frase il dilemma che
Putin si trova davanti oggi che gli
ostaggi sono bambini, il punto più de-
bole, il tallone d’Achille di qualsiasi
nazione. Guardando a ritroso, il passa-
to non dà garan-
zie all’angoscia
dei genitori che
aspettano davan-
ti alla scuola di
Beslan e che ieri
hanno lanciato
un appello al pre-
sidente a non usa-
re la forza. Putin
assicura che la
priorità è la sal-
vezza degli ostag-
gi. Se davvero sa-
rà così, segnerà
una svolta non
da poco da parte
del Cremlino.

Trattativa
non è mai stata in-
fatti una parola
prevista nel voca-
bolario di Putin,
non almeno
quando si parla di Cecenia. «La Russia
non tratta con i terroristi, li elimina»,
aveva detto il presidente solo nel feb-
braio scorso, mentre si contavano i
morti dell’ennesimo attentato a Mo-
sca, quaranta morti in un tunnel della
metropolitana a poco più di un mese
dalle elezioni presidenziali che lo ricon-
fermeranno al secondo mandato. Diffi-
cile immaginare un negoziato ora che
Mosca ha ribadito davanti al Consiglio
di sicurezza dell’Onu che non il conflit-
to ceceno ma il terrorismo globale so-
no alla radice dell’ondata di fuoco che
si è abbattuta sul paese e che in otto
giorni ha già fatto 110 vittime, tra aerei
esplosi in volo e bombe nella folla mo-
scovita.

La soluzione politica è quella che a
più riprese il leader separatista modera-
to Aslan Maskhadov ha invocato dal-
l’Onu, cercando inutilmente sponda
negli Stati Uniti e in Europa e chieden-
do un’amministrazione internaziona-
le, qualcosa di non molto diverso da
quello che si è fatto per Timor Est e

per il Kosovo. Proposte irricevibili per
il Cremlino, almeno quanto lo sono in
queste ore le richieste avanzate dal
commando che tiene in ostaggio una
scuola intera in Ossezia del Nord. Per
Putin Maskhadov è un terrorista al pa-
ri di Shamil Basayev che addestra le
sue kamikaze nel Battaglione dei Marti-
ri.

I negoziati non sono mai stati pre-
si in considerazione dal governo russo.
Non nell’era di Eltsin, non negli anni
di Putin. Per due volte nell’arco di qua-
si un decennio Mosca ha cercato di

risolvere la questione cecena - che non
è nuova, ma riesplode dopo il crollo
dell’Unione sovietica - passando per
tutt’altra strada. Una prima guerra
combattuta tra il ‘94 e il ‘96, quando
Boris Eltsin con una popolarità esan-
gue, tenta di far lievitare il suo misero
6% passando per la scorciatoia di
Grozny, che ha proclamato la sua indi-
pendenza ed è governata da un ex eroe
dell’Urss, Djokar Dudaev. Eltsin resta
scottato, ma tre anni dopo sarà il suo
delfino, allora un oscuro funzionario
dei servizi segreti a lanciarsi nella gran-
de politica grazie al trampolino della
seconda guerra cecena. Obiettivo stra-
tegico: il controllo dell’area caucasica,
un mare (il Caspio) pieno di petrolio e
un oleodotto (Baku-Novorossisjsk)
che Mosca vuole mantenere sotto il
suo controllo (e che paradossalmente
proprio la guerra renderà inutile, fa-
cendo prendere altre strade alle vie del
petrolio). Obiettivo politico: rimanere
a galla, nel caso di Eltsin, e per il suo
successore salire ai vertici e restarci
ben saldo.

Anche allora, da primo ministro

con grandi ambizioni, Putin indica nel-
la guerra il passaggio obbligato per ga-
rantire la sicurezza dei russi, che in
Cecenia hanno sperimentato i morsi
della guerriglia e che cominciano a co-
noscere il terrorismo. Bombe misterio-
se sbriciolano interi condomini a Mo-
sca, Volgodonsk, Bujnasks e Vladika-
vkaz, quasi trecento morti e un sospet-
to mai fugato di un’operazione gestita
proprio dai servizi segreti, gli stessi che
oggi rappresentano la spina dorsale del
potere di Putin a Mosca e che affollano
le file del partito nato intorno al presi-
dente con il solo scopo di dargli man
forte, Russia Unita - la forza politica
che controlla il parlamento. La com-
missione d’inchiesta è naufragata pas-

sando da una morte eccellente all’al-
tra, solo sopravvissuto il silenzio.

La comunità internazionale ha
chiuso un occhio e spesso tutti e due,
Putin ha beneficiato di un silenzio glo-
bale - amplificato dal fragore delle
guerre al terrorismo internazionale, in
Afghanistan prima, in Iraq poi. Tran-
ne qualche appello, isolato e inascolta-
to di organizzazioni per la difesa dei
diritti umani, nessuno ha alzato la vo-
ce per quella Cecenia brutalizzata, do-
ve sono scomparsi oltre 11.000 militari
russi e ceceni dieci volte tanto. Non
l’Onu, né gli Usa, né tanto meno l’Eu-
ropa: solo martedì scorso il presidente
Chirac e il cancelliere Schröder saluta-
vano le presidenziali cecene di domeni-

ca scorsa, nulla più che una farsa, co-
me «un primo passo» verso una solu-
zione politica del conflitto. Una solu-
zione che Putin non ha mai preso in

considerazione, stimando ufficialmen-
te chiuso il capitolo ceceno con il refe-
rendum pilotato che nel marzo del
2003 ha cancellato qualsiasi aspirazio-
ne all’autodeterminazione da parte del-
la piccola repubblica caucasica.

L’internazionalizzazione del terro-
rismo ceceno - che più volte il Cremli-
no ha evocato e che oggi sembra davve-
ro essere fiorita nell’assoluta mancan-

za di uno sbocco
politico del con-
flitto - ancora
una volta potreb-
be giustificare la
via della fermez-
za, una prassi con-
solidata nel passa-
to e scontata, se
non ci fosse il det-
taglio non trascu-
rabile della pre-
senza di un’inte-
ra scolaresca nel-
le mani dei terro-
risti. Oggi che il
68% dei russi sa-
rebbe pronto a in-
tavolare un nego-
ziato di pace - se-
condo un sondag-
gio pubblicato ie-
ri - potrebbe es-
serci un margine
per rivedere una
politica decenna-
le, ma non è faci-
le.

«Li scovere-
mo anche nel ces-
so», aveva pro-
messo Putin nel
‘99, agendo di
conseguenza. Da

allora migliaia di morti, duecentomila
profughi, raffiche di attentati sanguino-
si. «Colpiremo fin dentro lo studio di
Putin al Cremlino», è la sfida rilanciata
quattro anni più tardi i ribelli, quando
era già alle spalle il sequestro di 700
persone nel teatro Dubrovka e il blitz
che sterminò il commando, provocan-
do la morte di 129 ostaggi e quando
una kamikaze si era appena fatta esplo-
dere sotto le finestre del Cremlino. Og-
gi tra quegli opposti e definitivi procla-
mi di uno scontro frontale passa l’esile
via del negoziato. E la vita di ostaggi
che non hanno ancora finito le elemen-
tari.

Non ha trovato sponda né a Mosca
ma neanche negli Usa o in Europa
la proposta del separatista Maskhadov
di una presenza internazionale a Grozny

Il negoziato come
strumento per risolvere
il conflitto non è mai
stato preso in
considerazione neanche
da Eltsin

Il presidente
russo
ha beneficiato
del silenzio globale
sulla guerra
in Cecenia

Trattativa non è mai stata
una parola prevista nel vocabolario

del Cremlino sulla Cecenia:
«I terroristi si eliminano»

L’INCUBO del terrorismo ceceno

L’apertura della prima pagina e il titolo del commento de “Il Secolo d’Italia” di ieri

‘‘
continuano i danni della calura estiva

Ciampi: «Evitabile lo scontro di civiltà»
Il capo dello Stato: l’Europa deve promuovere condizioni di vita basate sulla dignità e la convivenza

‘‘

Umberto De Giovannangeli

La «guerra delle dichiarazioni» preannuncia quel-
la sul campo di battaglia. Dopo il duplice, deva-
stante attentato di Beersheva (16 civili israeliani
uccisi, fra cui un bambino di 4 anni, oltre cento i
feriti), Gerusalemme punta il dito contro la Siria,
colpevole secondo lo Stato ebraico di proteggere o
dare ospitalità a Damasco a dirigenti in esilio della
Jihad islamica e di Mamas, l’organizzazione terro-
ristica che ha rivendicato la strage di Beersheva.
«Gli ordini di compiere attentati vengono diretta-
mente dall’ufficio di Khaled Mechaal a Damasco»,
accusa il portavoce del ministero degli Esteri israe-
liano. Mechaal è il capo dell’ufficio politico di
Hamas, il leader di maggiore visibilità dopo l’ucci-
sione da parte di Israele dei due capi precedenti,
Ahmed Yassin e Abdelaziz Rantisi. Stando alla
radio israeliana, il premier Ariel Sharon avrebbe
fornito agli Usa dopo l’attentato di martedì la
prova che gli ordini ai terroristi sono venuti dagli
uffici di Hamas a Damasco, chiedendo a Washin-
gton di esercitare pressioni sulla Siria perché agi-
sca contro le organizzazioni palestinesi accusate di
terrorismo operanti sul suo territorio. «I comandi

di Hamas sono aperti a Damasco, i suoi campi di
addestramento sono attivi in Siria e questa non
può proclamarsi estranea», afferma il ministro de-
gli Esteri Silvan Shalom. «In passato - avverte -
quando siamo giunti alla conclusione che era stata
superata una linea rossa, abbiamo agito». Nell’ot-
tobre 2003, dopo una serie di gravi attentati, l’avia-
zione israeliana aveva attaccato per la prima volta
in 30 anni il territorio siriano, distruggendo un
campo di addestramento della Jihad islamica.
L’operazione non aveva fatto vittime. Ancora più
esplicito è stato il viceministro della Difesa Zeev
Boim: «È possibile - dice - attuare alcune operazio-
ni, scegliendo bene gli obiettivi e il momento, in
modo che i siriani capiscano che ci sono limiti che
non possono superare». Sulla stessa lunghezza
d’onda si muove il presidente della Commissione
esteri e difesa del parlamento Yuvah Shteinitz
(Likud), il quale ha proposto «di attaccare obietti-
vi siriani, soprattutto in Libano, anche correndo il
rischio di una conflagrazione generale alla frontie-
ra nord».

Il governo di Damasco ha respinto seccamen-
te le accuse israeliane, definendo non credibili le
minacce di rappresaglie. «Lanciare premature mi-
nacce contro la Siria non ha il minimo di credibili-

tà o di evidenza», sostiene il ministro degli Esteri
Faruq al-Sharaa, secondo il quale le minacce israe-
liane non fanno che «esacerbare la già deteriorata
situazione nella regione«. Oltre all’asilo concesso
ai leader di Hamas e della Jihad islamica, Gerusa-
lemme denuncia anche il ruolo di finanziatore e
coordinatore degli attentati contro civili israeliani
di Hezbollah, il movimento integralista libanese
protetto e finanziato da Damasco, con il quale la
nuova direzione di Hamas avrebbe concluso un
patto operativo. Secondo il quotidiano Haaretz, i
servizi di intelligence israeliani sono giunti alla
conclusione che i tre quarti degli attentati, la mag-
gior parte dei quali sventati, contro Israele «sono
finanziati e diretti da Hezbollah» libanese.

Non è chiaro per ora se le minacce avanzate
da Gerusalemme porteranno effettivamente a una
«punizione» militare limitata contro la Siria, po-
tenzialmente pericolosa per gli equilibri dell’area,
o se così Israele intenda soprattutto intimidire Da-
masco, o ancora ottenere pressioni o sanzioni da
parte della comunità internazionale. Shalom, che
sarà oggi all’Aja, ha già indicato che cercherà di
ottenere un rinvio della conclusione dell’accordo
di cooperazione Ue-Siria, in via di finalizzazione.
Hamas ha replicato duramente alle minacce di

Israele di colpire i suoi leader a Damasco: «La
nostra reazione - avverte il portavoce del movi-
mento integralista a Gaza Abu Zughri - sarà deva-
stante».A una guerra in fieri, si accompagna quella
in atto da tempo nei Territori. Sono almeno quat-
tro i palestinesi uccisi in scontri con i soldati israe-
liani nella Striscia di Gaza. Nel frattempo, si è
concluso lo sciopero della fame di circa 4mila
prigionieri palestinesi detenuti nelle carceri israe-
liane. «Tutti i detenuti hanno posto fine allo scio-
pero della fame ad eccezione di Marwan Barghuti,
detenuto in cella di isolamento», indica il ministro
palestinese responsabile per i detenuti in Israele
Hicham Abdelrazzek. Abdelrazzek aggiunge che
contatti sono stati presi con le autorità israeliane
perché anche Barghuti (leader di Al Fatah in Ci-
sgiordania, condannato a 5 ergastoli per terrori-
smo da un tribunale israeliano) venga informato
della fine dello sciopero della fame. Secondo i suoi
legali, Barghuti, che sciopera da 20 giorni, ha per-
so 11 chili e «soffre di una severa disidratazione«.
Stando al ministro dell’Anp i detenuti avrebbero
ottenuto soddisfazione da parte dell’amministra-
zione carceraria israeliana. Ma un portavoce di
quest’ultima,Ian Domnitz, ha tuttavia negato che i
prigionieri abbiano ottenuto delle concessioni.

ROMA «Lo scontro di civiltà non
è affatto una prospettiva inevita-
bile». È quanto assicura il presi-
dente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi, osservando che
«un rapporto fra Europa e
Islam, basato sul rispetto reci-
proco e sulla capacità e volontà
di vivere insieme, è alla nostra
portata».

Il Capo dello Stato -in un
messaggio inviato in occasione
della trentesima edizione del Fo-
rum di Villa d'Este- avverte an-
che che «non vi è tempo da per-
dere».

E ricorda: «in questi giorni,
ogni coscienza civile è profonda-
mente offesa dalle violenze per-
petrate in Medio Oriente e in
Russia. Le violazioni della digni-
tà umana, le vittime innocenti
del terrorismo, dei bombarda-
menti, delle rappresaglie ci ricor-
dano precise responsabilità: pre-
venire efficacemente le cause
che alimentano la barbarie -chie-
de Ciampi- contrastarla con la
massima fermezza; perseguire la
via del dialogo, l'unica che può
condurre alla pace e alla sicurez-
za».

Il Quirinale sottolinea anche
che «l'intollerabile divario fra
Nord e Sud, il terrorismo, i con-
flitti irrisolti, la contrapposizio-
ne fra culture creano, nel mon-
do, minacce alla pace e alla stabi-
lità. Migrazioni massicce, proli-
ferazione delle armi di distruzio-
ne di massa, emergenze ambien-
tali, competizione per le fonti di
energia sono altrettante sfide im-
pellenti. Richiedono risposte de-
cise e lungimiranti».

Inoltre, «l'emergere di segna-
li incoraggianti, da ultimo le in-
dicazioni così significative delle
musulmane e dei musulmani
d'Italia di voler vivere nel nostro
Paese nel rispetto dei nostri valo-
ri e delle nostre leggi, deve spro-
narci a proseguire con decisione
su questa strada».

Una posizione in cui emerge
con tutta evidenza una differen-
za notevole con le affermazione
del presidente del Senato, Mar-
cello Pera, che aveva auspicato
un patto dell’Occidente contro
l’Islam. Per il capo dello Stato lo
spazio per evitare una guerra
dai contorni indefiniti c’è ecco-
me.

In particolare, poi, per Ciam-
pi «l'Unione Europea può, se lo
vuole, svolgere un ruolo corri-
spondente ai suoi valori, alle sue
potenzialità economiche, alle
sue istituzioni. Ha una storica
missione da compiere -ricorda
Ciampi- promuovere una condi-
zione di vita basata sulla dignità
umana e sulla costruttiva convi-
venza, contribuire alla soluzio-
ne dei problemi che mettono in

pericolo la stabilità e la sicurez-
za».

Dunque, «è indispensabile
che la Ue guardi in avanti e oltre
i propri confini. Dovrà soprat-
tutto avere piena consapevolez-
za della propria identità e della
propria unità; farsi valere attra-
verso la capacità dei governi di
esprimere volontà politiche co-
muni». Quanto alla trentesima
edizione del Forum di Villa
d'Este, il presidente della Repub-
blica -nel suo messaggio- si dice
«lieto di rivolgere un cordiale sa-
luto agli organizzatori del conve-
gno e alle personalità presenti,
nell'auspicio che l'incontro con-
tribuisca alla identificazione dei
problemi che segnano la com-
plessa realtà internazionale».

Ciampi si dice «certo che, an-
che quest'anno, il Forum di Vil-
la d'Este sarà l'occasione per
una serrata riflessione su questi
temi. Con questi sentimenti
-conclude- formulo i migliori e
convinti auguri per il successo
del Forum, unitamente a vivi ral-
legramenti per la felice ricorren-
za trentennale».

g.v.

Putin di fronte
alla scelta
più difficile

Israele avverte Damasco: pronti a colpire
Sharon accusa la Siria di proteggere i capi di Hamas che hanno ordinato la strage di Beersheva

Il dolore e l’ansia sul volto delle donne che attendono fuori della scuola di Beslan, in Ossezia del Nord
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Marina Mastroluca

«Va tutto bene, tutto bene». Gli sus-
surra piano all’orecchio parole di con-
forto, che il bimbo tra le sue braccia
non può capire, il viso contratto dalla
paura. Tre mesi appena e una folla
concitata di uomini armati che fanno
ala mentre sorretto da un uomo delle
squadre speciali,
percorre la stra-
da che lo porta al-
la salvezza, insie-
me alla madre e
al fratellino. Una
trentina di ostag-
gi sono stati rila-
sciati dal com-
mando che tiene
in scacco il Crem-
lino dopo aver se-
questrato un’in-
tera scuola a Be-
slan, nell’Ossezia
del Nord. Già se-
dici persone so-
no morte nelle fa-
si iniziali dell’at-
tacco. Nelle ma-
ni dei terroristi -
almeno una ven-
tina, uomini e
donne, con cintu-
re esplosive allac-
ciate alla vita - re-
stano 350 perso-
ne, tra bambini e
adulti. Putin assi-
cura che la loro
salvezza è la sola
cosa che conta.
«Il nostro primo
dovere è garanti-
re la vita e l’inco-
lumità degli
ostaggi - ha det-
to il presidente
russo, annullan-
do tutti gli impe-
gni all’estero -.
Qualsiasi azione
delle nostre for-
ze sarà dedicata
ad assolvere a
questo dovere».

Parole che
dovrebbero suo-
nare rassicuranti
per la folla di ge-
nitori impietriti
dal terrore, che
da mercoledì
mattina aspetta-
no di sapere che
cosa accadrà e
che si sentono pe-
dine in un gioco
dove sono altri a
fare mosse che
potrebbero cam-
biare tutto, in po-
chi istanti. «Al
momento è fuori
questione l’op-
zione di forza -
sostiene Valery Andreyev, capo del-
l’Fsb, i servizi segreti russi in Ossezia
del Nord -. Ci sarà un lungo e teso
processo negoziale. Siamo disponibi-
li ad un colloquio, faremo tutto il
possibile per liberare i bambini».

Il commando ha chiesto la libera-
zione di miliziani arrestati dopo un
blitz avvenuto nel giugno scorso in
Inguscezia e il ritiro delle truppe rus-
se dalla Cecenia. Difficile immagina-
re che sia possibile aprire una trattati-

va su questo terreno, mentre filtrano
notizie - non confermate - secondo le
quali alla testa del gruppo potrebbe
esserci il numero due della guerriglia,
Doku Umarov, braccio destro di Sha-
mil Basayev. Altre fonti chiamano in
causa Magomed Ievloiev, capo di
una banda inguscia inserita tra le file
della guerriglia cecena. L’Fsb, anche
grazie alle testimonianze dei ragazzi-
ni, sarebbe riuscito a identificare alcu-
ni dei componenti del commando:
sono ceceni, ingusci, ma potrebbero
esserci anche stranieri. Una fonte di-

plomatica russa, da Nuova Delhi, ac-
cenna alla possibilità che ci siano per-
sino mercenari russi.

Le famiglie diffidano, la memoria
è inchiodata al blitz del teatro Dubro-
vka, quando 129 dei circa 700 ostaggi
restarono uccisi, soffocati da un gas
misterioso. Due esplosioni a metà
giornata fanno temere il peggio, ma
sono solo tiri del commando contro
auto parcheggiate troppo vicino. Un
gruppo di genitori lancia un appello
al presidente, qualcosa a metà tra l’in-
timazione la supplica, perché si tenti

ogni strada, si conceda quello che
chiedono i terroristi. Tutto, purché si
salvi la vita dei piccoli, che - sostengo-
no i genitori - sono molti, molti di
più di quanto le autorità affermino in
queste ore. I familiari delle vittime
del Dubrovka hanno aggiunto la loro
voce, pregando che non accada di
nuovo.

Ma al momento non c’è una vera
e propria trattati-
va. Il commando
ha rifiutato l’of-
ferta di un corri-
doio di fuga ver-
so la Cecenia, in
cambio della libe-
razione dei bam-
bini. Non ha ac-
cettato nemme-
no lo scambio
dei piccoli con
degli adulti. Re-
spinta anche l’of-

ferta di acqua, cibo e medicinali. Ieri
sono stati distribuiti dei viveri della
mensa, ma le scorte delle cucine sono
esigue. Il gruppo è in contatto telefo-
nico con Leonid Roshal, il medico di
71 anni che nel 2002 riuscì a strappa-
re la liberazione di un gruppo di bam-
bini dal teatro Dubrovka, e che sta
seguendo da vicino anche questa cri-
si. Grazie a lui alcuni ragazzini e la
direttrice della scuola hanno potuto
parlare al telefono con i familiari. Ma
l’uomo chiave in queste ora sembra
essere l’ex presidente della vicina In-
guscezia, Ruslan Aushev, un caucasi-
co che gode di grande rispetto in una
regione dove conta ancora l’apparte-
nenza al clan e che ha dalla sua anche
altri titoli per negoziare: due anni fa
lasciò la presidenza, dietro pressione
del Cremlino che non gradiva la sua
autonomia e le sue dichiarazioni a
favore di un negoziato con gli indi-
pendentisti ceceni. Chiamato a stabili-
re un contatto con i terroristi, che
chiedono di trattare direttamente
con gli attuali presidenti di Ossezia e
Inguscezia, Aushev è riuscito a farsi
consegnare 15 bambini e 11 donne.

«Un grande successo», dichiara
Leonid Roshal, che si indigna per l’as-
senza della Croce rossa internaziona-
le. La Cri in realtà si è fatta avanti ma
dal Cremlino non è arrivata nessuna
risposta. Persino Aslan Maskhadov,
leader indipendentista moderato, ieri
ha dato la sua disponibilità «a fare
qualsiasi cosa, senza nessuna condi-
zione» per risolvere la crisi. «Non ab-
biamo relazioni con i sequestratori
ma siamo pronti a fare qualsiasi co-
sa», ha fatto sapere un suo portavoce,
che ha anche rivolto un appello al-
l’Onu perché oltre a condannare il
sequestro richiami Mosca a «riesami-
nare la politica di guerra» in Cecenia.

Un terreno troppo lontano dal
raggio d’azione dei genitori dei picco-
li ostaggi, che consumano le ore in
una rabbia stordita. «Perché non ci
dicono niente? Perché non c’è il presi-
dente Ziazikov là dentro? Perché non
ci mandano i loro figli?», si dispera
una madre. «Non ci dicono nemme-
no cosa vogliono i terroristi. Così po-
tranno attaccarli e quando ci sarà un
massacro ci diranno che non c’era
altra soluzione possibile». Nella notte
si odono forti esplosioni e si vedono
movimenti di truppe. I sequestratori,
dicono le ultime informazioni, avreb-
bero lanciato delle granate. Ma quan-
do in Italia è l’una di notte, non si
hanno notizie di nuove vittime.

Liberati dai terroristi ceceni 26 ostaggi
Putin: «Il nostro obiettivo è salvare la vita dei sequestrati». Ma i familiari temono il blitz

MOSCA «I bambini, nelle situazioni critiche,
spesso sono più saggi e più intelligenti degli
adulti». Poco prima di partire alla volta dell'
Ossezia settentrionale, dove sta cercando di
intrecciare un difficile dialogo con il com-
mando che tiene in ostaggio da mercoledì
mattina in una scuola oltre 300 persone, tra
le quali un centinaio di bambini, Leonid
Roshal, forse il pediatra più famoso di tutta
la Russia, ha riassunto l'impegno di una vita
dedicata a soccorrere i piccoli che soffrono.

Autore di oltre 200 articoli scientifici e
diversi libri, il professor Roshal (71 anni)
dirige dal 1981 il reparto di chirurgia d'ur-
genza e traumatologia dell'età infantile dell'
Accademia medica di Mosca. All'indomani
del terremoto che nel 1988 sbriciolò l'Arme-
nia, fondò la Brigata internazionale di pron-
to soccorso: con la sua squadra negli ultimi
15 anni ha raggiunto i più lontani e sperdu-
ti angoli del mondo per salvare le vite di
centinaia di bambi vittime di catastrofi natu-

rali, guerre civili e attentati terroristici.
La squadra del filantropo moscovita è

volato in Jugoslavia e in Georgia, in Israele e
in Cecenia. Sempre e solo per curare, estra-
neo a qualsiasi tentazione politica o di culto
della propria immagine. Due anni fa, a Ka-
spiisk, una cittadina della repubblica russa
del Daghestan (Caucaso del Nord), riportò
letteralmente in vita - si racconta - 27 picco-
li, colpiti dalle schegge di un'autobomba. La
notorietà di Roshal - e così anche la convo-
cazione da parte dei sequestratori di Beslan,
che lo hanno essi stessi indicato come me-
diatore con i leader regionali di Ossezia e
Inguscezia - è dovuta tuttavia soprattutto al
ruolo ricoperto in un altro tragico episodio
della storia russa più recente. Nell'ottobre
del 2002, il pediatra delle missioni impossi-
bili ci provò fino all'ultimo anche con il
commando ceceno che, dopo aver fatto irru-
zione nel teatro Dubrovka, a Mosca, teneva
in ostaggio 800 persone.

Appello dei genitori dei piccoli sequestrati
«Dategli tutto, ma non la vita dei nostri figli»
I servizi: «Escluso per ora l’uso della forza»
Nella notte i rapitori sparano granate

Il neuropsichiatra infantile sui piccoli ostaggi

Tiene i contatti
l’ex presidente
inguscio Aushev
contrario
alla politica russa
in Cecenia

Il leader separatista
Maskhadov
condanna il sequestro
e offre il suo aiuto
per risolvere
la crisi

L’INCUBO del terrorismo ceceno

‘‘‘‘

Bollea: «Il terrorismo all’apice della sua barbarie»

Leonid Roshal, il pediatra
delle missioni impossibili

il mediatore

Nelle mani del commando restano
oltre 300 persone, tra adulti e bambini

Il gruppo armato rifiuta l’offerta
di un corridoio di fuga e persino acqua e cibo

Umberto De Giovannangeli

«Per Vladimir Putin il Caucaso è ciò
che per George W.Bush è oggi l’Iraq: un
pantano insanguinato da cui è molto diffici-
le uscire indenni. Così come il presidente
Usa, anche il leader del Cremlino non ha
una strategia di uscita né militare né tanto
meno politica». A sostenerlo è Demetrio
Volcic, tra i più autorevoli analisti del «pia-
neta russo».

L’attenzione internazionale è rivolta
alla drammatica vicenda della presa
in ostaggio di centinaia di bambini
in Ossezia del Nord. Come può esse-
re letta questa vicenda in rapporto
alla strategia antiterrorismo portata
avanti da Vladimir Putin?
«Evidentemente non è stata inventata

ancora una strategia vincente contro il ter-
rorismo; la rivolta cecena dura da molti

anni ed è cresciuta, si è rafforzata e a cam-
biato di tono: da una rivolta nazionale è
diventata qualcosa di diverso ma soprattut-
to ha acquisito questa forma di estremismo
islamico e dunque anche è stata copiata in
questo contesto la strategia degli estremisti
islamici. Pertanto oggi possiamo dire che il
modo di combattere dei ceceni, la loro
guerriglia oggi è divenuta praticamente
uguale a quella che usano Bin Laden e i
suoi alleati. Putin controlla un territorio
enorme e certamente non ha a disposizio-
ne i mezzi sofisticati per opporsi a questo
tipo di azione. Tanto è vero che i ceceni
non hanno scelto per agire il territorio cece-
no, che in occasione delle elezioni è stato
abbastanza controllato da vicino, ma sono
andati pochi chilometri più in là esportan-
do verso il Caucaso del nord l’insicurezza e
problemi aggiuntivi a quelli, già esplosivi,
che esistono in quella zona: sappiamo, ad
esempio, che la Georgia attraversa un mo-

mento difficile con tre rivolte in poco tem-
po. Putin fa quello che può ma evidente-
mente non ha i mezzi sofisticati di cui di-
spone l’Occidente».

Ma era inevitabile questa «alqaediz-
zazione» della guerriglia nazionali-
sta cecena?
«Questo atto terroristico segue di po-

chi giorni le elezioni presidenziali in Cece-
nia; elezioni finte, in cui Putin ha messo il
suo uomo a comandare la Cecenia e chi è
contro di lui vuole dire “non ci sto”. E lo fa
con gli strumenti della lotta armata e del
terrore».

Esiste, anche alla luce di questo rie-
splodere del terrorismo, una soluzio-
ne militare alla crisi caucasica?
«Probabilmente non esiste una soluzio-

ne militare ma quello che è peggio non
esiste neanche una soluzione politica in
quanto i russi si trovano nel Caucaso un
po’ come gli americani in Iraq: senza una

strategia di uscita e nello stesso tempo non
hanno l’ interlocutore, perché qualsiasi in-
terlocutore si scelgono questi non control-
la la situazione sul terreno; pertanto manca
il partner con cui trovare una soluzione
politica. Putin sperava di trovarla con que-
ste elezioni un po’ fittizie ma evidentemen-
te si è dimostrato un errore di valutazione.
Queste elezioni-farsa hanno accelerato la
rivolta. Quando i ceceni si opponevano ai
russi nelle battaglie frontali perdevano, ave-
vano molti morti; adesso hanno scoperto
la strategia nuova, propria del network ter-
rorista di Al Qaeda e dei gruppi radicali
mediorientali, e dunque sono molto più
pericolosi e difficili da affrontare. Le avvisa-
glie di questo salto di qualità del terrorismo
ceceno già si erano manifestate nel recente
passato - gli attacchi al teatro di Mosca, ai
cinema, ai palazzi, alle stazioni della metro-
politana - ma gli eventi di questi giorni
(oltre 110 morti in quattro attentati succe-

dutisi negli ultimi nove giorni, ndr.) testi-
moniano, nel loro devastante susseguirsi,
una ulteriore escalation del terrore islami-
co-nazionalista».

Quale analogia, anche di immagine,
è possibile operare tra il Caucaso e
l’Iraq del post-Saddam?
«L’immagine più calzante è quella di

un “pantano”. Di un “pantano” insangui-
nato dal quale sarà estremamente difficile
uscire indenni. Io non so chi potrà aiutare
Putin: controllare militarmente un territo-
rio enorme come è quello della Federazio-
ne russa è impresa improba. La Russia ha
82 entità amministrative, pertanto da qual-
siasi parte può succedere qualcosa che può
essere legato alla questione cecena o ad al-
tro».

C’è chi sostiene che l’Europa abbia
aiutato Vladimir Putin a sbagliare,
coprendone il pugno di ferro.
«L’Europa ha avuto paura di bruciarsi

nell’”inferno caucasico”. D’altro canto va
anche detto che Putin non può avere una
politica caucasica in quanto tutte le con-
traddizioni della guerra fredda, compreso
il petrolio che scorre sotto le questioni irre-
dentiste, sono in stato endemico, compre-
so il territorio del Nagorno-Karabach. Lì
basterebbe veramente poco per riaccende-
re un altro focolaio di tensioni molto, mol-
to forte. L’Europa si è sempre mantenuta a
una certa distanza, favorendo quei Paesi
che dimostravano un po’ più di voglia di
democrazia, mandando ispezioni delle ele-
zioni, facendo opera di monitoraggio dei
processi di democratizzazione, accogliendo
questi Paesi nel Consiglio d’Europa, ma
non nell’Unione Europea, come scuola di
allenamento per la democrazia. L’Europa
ha svolto questo tipo di ruolo senza inserir-
si attivamente negli scontri che potenzial-
mente sono almeno quattro-cinque estre-
mamente pericolosi nella zona».

«Il Caucaso è l’Iraq di Vladimir Putin»
Demetrio Volcic: neanche il Cremlino ha una strategia per uscire indenne da quel pantano insanguinato

Laura Matteucci

MILANO «È la nuova strage degli innocenti.
Questi bambini stanno pagando il male de-
gli adulti tutti, parlo dei terroristi ma non
solo di loro. Anch’io mi sento colpevole di
quanto sta succedendo. Tutti siamo colpevo-
li».

Giovanni Bollea, l’innovatore della neu-
ropsichiatria infantile italiana del dopoguer-
ra, professore emerito alla Sapienza di Ro-
ma, interviene sul dramma dei bambini da
due giorni tenuti in ostaggio in una scuola
in Ossezia da un gruppo di terroristi.

Il tono di Bollea è angosciato, è un grido
di dolore per i bambini, per i genitori, per gli
insegnanti, ma anche per chi ha reso possibi-
le che tutto questo accadesse. Perché «fa spa-
vento pensare che l’umanità possa giungere
a questo punto», «all’apice della barbarie».
«Io non ci dormo la notte, non ci posso
pensare», dice, «quanto sta succedendo di-
mostra che viviamo in un mondo che ha
perso la sua linea direttiva». Perchè «questa
è la fine dell’uomo», continua, «della sua
moralità, della sua dignità».

E prosegue: «Il terrorismo è giunto al-
l’apice della sua barbarie. Noi non possiamo
davvero capire quello che sta accadendo,

quale sia la reale gravità di questa tragedia.
Fa spavento pensare che l’umanità possa
giungere a questo punto. Che cosa si può
dire di fronte a questo, che cosa si può anco-
ra pensare? Non mi interessa il domani, mi
interessa solo la realtà di oggi, delle prossime
ore. Qui non si sa quanti moriranno, in che
senso, in che forma, quanti bambini, quanti
adulti. Non si sa che cosa farà il governo,
che farà Putin».

Quali conseguenze poi potranno soffrire
i bambini, dopo aver vissuto un orrore così
grande? «Non si può sapere oggi che cosa
sarà domani. Le conseguenze saranno diret-
tamente proporzionali a quello che avverrà

nelle prossime ore. Che cosa vedranno con i
loro occhi questi bambini, che cosa proveran-
no, quanti adulti moriranno con loro? I geni-
tori saranno anche più spaventati dei bambi-
ni, ci saranno le grida, la disperazione, l’an-
goscia».

«Noi siamo tutti con il fiato sospeso,
aspettiamo ad ogni telegiornale che ci dica-
no qualcosa in più. Perchè tutto si deve risol-
vere nell’arco di poche ore. È una sofferenza
comunque di una gravità spaventosa, che
dimostra il livello di barbarie cui è giunta
l’umanità tutta». «Questi sono momenti in
cui davvero viviamo l’impossibilità di far
emergere uno spirito positivo nel mondo».

Un bambino
liberato dal
commando
ceceno portato
in salvo
da un uomo
delle squadre
speciali
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Gabriel Bertinetto

«Sono vivi e stanno bene». Dopo i gior-
ni dell’angoscia mozzafiato, spirava ieri
sera un vento di speranza. Che profu-
mava quasi di ottimismo. Un diploma-
tico iracheno a Parigi, al riparo del-
l’anonimato si azzardava a pronostica-
re il rilascio di Christian Chesnot e Ge-
orges Malbrunot
già in nottata, o al
massimo per la
giornata odierna.
Evidentemente
qualcosa doveva
essersi mosso in
giornata. La diplo-
mazia a tutto cam-
po, prontamente
lanciata dal gover-
no francese non
appena appresa la
notizia del rapi-
mento dei due giornalisti, deve avere
dato i suoi frutti. Il coinvolgimento del-
la comunità musulmana di Francia da
un lato, ma anche dei governi arabi e
dei movimenti politici dei paesi medio-
rientali, compresi quelli di orientamen-
to più radicale, ha fermato la mano
assassina di quegli stessi terroristi che
pochi giorni fa avevano trucidato il po-
vero Enzo Baldoni.

«Sono vivi, in buona salute, e ven-
gono trattati bene», diceva ieri sera
l’ambasciatore francese in Iraq, Ber-
nard Bajolet. «Sono informazioni rac-
colte in giornata», aggiungeva il diplo-
matico per dare maggior peso all’im-
portanza dell’annuncio. Più o meno
contemporaneamente, le stesse frasi ve-
nivano pronunciate dal ministro degli
Esteri Michel Barnier ad Amman, in
Giordania, dove aveva appena parlato
con i rappresentanti del Consiglio fran-
cese del culto islamico (Cfcm), reduci
da Baghdad.

Nel lasciare la capitale irachena, la
delegazione del Cfcm si era detta «fidu-
ciosa» in una svolta positiva della vicen-
da. «Tutti gli elementi che abbiamo rac-
colto -aveva dichiarato Fuad Allawi,
uno dei membri della delegazione- in-
ducono a sperare. La nostra missione è
compiuta, e non credo che risulterà va-
na». Nessuno dei componenti del
Cfcm aveva fornito particolari più pre-
cisi sulle ragioni di quel moderato otti-
mismo. Ma uno di loro, Abdallah
Zekri, rappresentante della moschea di
Parigi, aveva fatto un’affermazione in-
teressante. Secondo lui, da parte dei
sequestratori «c’era la volontà di libe-
rarli» anche se «non sapevano come
farlo». Zekri spiegava che coloro che
tenevano prigionieri i due reorter «han-
no paura degli americani, oppure che
gli ostaggi cadano in mano di altre ban-
de. Perché ci sono certamente gruppi
che amerebbero coinvolgere la Francia
in questo conflitto».

A tarda ora, nuove dichiarazioni
da parte di autorità di governo, lascia-
vano intendere che Chesnot e Malbru-
not già non fossero più nelle mani dei
sequestratori, ma, apparentemente, di
un altro gruppo, che si accingeva forse
a rilasciarli. A dirlo era il ministro della
Cultura Renaud Donnedieu de Vabres:
«Sappiamo che sono vivi e non si trova-
no più con i loro rapitori. Ma non so-

no ancora definitivamente al sicuro
presso le forze francesi». Da parte sua il
ministro degli Interni Dominique de
Villepin diceva di «sperare in un epilo-
go felice» e lasciava intendere di aspet-
tarsi che ciò potesse avvenire oggi, ve-
nerdì, «giornata della preghiera dei mu-
sulmani, grande momento di raduno e
di raccoglimento».

Purtroppo nelle stesse ore in cui
crescevano le spe-
ranze per Che-
snot e Malbru-
not, finiva nel san-
gue la drammati-
ca avventura di
tre camionisti tur-
chi rapiti tempo
fa dal gruppo «Al
Tawhid Al
Jihad», mentre
trovava conferma
l’ipotesi del seque-
stro per tre operai

macedoni dipendenti di una società di
costruzioni Usa, di cui si erano perse le
tracce lo scorso 23 agosto.

L'annuncio dell'uccisione dei tre
ostaggi turchi è stata data dalla tv satelli-
tare qatariota Al Jazira. L’emittente ha
mostrato un comunicato di Tawhid Al
Jihad (Fede in un solo Dio e Guerra
santa) che le era stato fatto pervenire
insieme ad una cassetta video. Nel co-
municato si minaccia di uccidere tutti
gli ostaggi presi dal gruppo: «Il tempo
della tolleranza e del perdono è finito.
Oggi non avrete da noi altro che lo
sgozzamento. Siete avvertiti». Al Jazira
ha mostrato solo una parte del video,
quella in cui si vedono i tre turchi, che
indossano camicie bianche, seduti con
i passaporti in mano, mentre dietro di
loro tre degli aguzzini, con il volto e la
testa coperti, imbracciano i kalash-
nikov. Non sono state invece mandate
in onda le immagini dell'esecuzione,
«per rispetto verso i sentimenti dei tele-
spettatori». I corpi dei tre poveretti -co-
me hanno reso noto fonti ospedaliere e
di polizia- erano stati scoperti l’altra
sera lungo una strada vicino a Samarra.
Il gruppo Tawhid Al Jihad è noto per
avere già rivendicato a luglio l'uccisio-
ne di un ostaggio coreano, di un bulga-
ro e di un egiziano.

Intanto, proseguono un po’ ovun-
que gli attacchi armati. Un attentato
dinamitardo ha danneggiato in modo
grave l’importante oleodotto che colle-
ga la città petrolifera di Kirkuk, 250
chilometri a nord di Baghdad, con il
porto turco di Ceyhan, sulla costa del
Mediterraneo. Solo tre giorni fa il pre-
mier iracheno ad interim Iyad Allawi
aveva reso noto che i sabotaggi contro
gli impianti petroliferi in Iraq hanno
provocato perdite per circa un miliar-
do di dollari.

Da parte sua, il comando militare
Usa ha reso noto che il raid aereo ame-
ricano effettuato l’altra sera su Falluja,
città del cosiddetto triangolo sunnita
in cui è particolarmente accanita la resi-
stenza armata all’occupazione, ha fatto
venti morti. L'attacco aveva come obiet-
tivo, secondo la versione degli america-
ni, due case in cui si nascondevano uo-
mini di Abu Musab al-Zarqawi, consi-
derato il responsabile di Al Qaeda in
Iraq. Ma secondo fonti ospedaliere fra
le vittime ci sono alcuni bambini.

«Presto liberi i giornalisti francesi»
I due ostaggi sarebbero passati nelle mani di un gruppo favorevole al rilascio. Uccisi i tre sequestrati turchi

Resta misteriosa la vicenda del rapimento, tre giorni
fa a Baghdad, di un iracheno che ha vissuto a lungo
in Italia. Ieri è circolata la voce che una grossa cartella
contenente documenti e disegni riguardanti materia-
le nucleare sia stata trovata nella casa di Ajad Anwar
Wali, 48 anni, subito dopo il sequestro. A dirlo è un
vicino di casa che sostiene di essere entrato nella casa
del rapito poco dopo il sequestro e di aver visto la
cartella. Un altro vicino ha raccontato di essere stato
minacciato insieme con sua moglie dai rapitori che
«erano quattro, ben vestiti, parlavano in maniera
educata e ci hanno detto che stavano facendo un'azio-
ne patriottica». L’uomo ha riferito che i quattro, ab-
bastanza giovani, sono arrivati sul posto -un edificio
nel ricco quartiere di Zayuna- a bordo di un pulmino
Kia ed hanno fatto irruzione armati nell'appartamen-
to al piano sotto a quello dove abita lui martedì
pomeriggio verso le 16,30. Insieme con Wali, ha ag-
giunto Abdullah, i sequestratori hanno legato e imba-
vagliato altri due uomini che in quel momento si
trovavano con lui - un cittadino turco di nome Yel-
maz e un turcomanno con passaporto turco - e una
ragazzina di 14 anni che lavorava in casa come dome-
stica e che è stata rilasciata in strada un'ora dopo.

Un diplomatico iracheno a Parigi:
potrebbero rilasciarli già in nottata
Forse decisiva la missione a Baghdad
di una delegazione di musulmani francesi

Il ministro degli
Interni Villepin:
abbiamo motivo
di sperare
in un epilogo
felice

L’assassinio dei
camionisti turchi
documentato in un
video che Al Jazira
non ha voluto mandare
in onda

IRAQ la guerra infinita

‘‘ ‘‘

ROMA Enzo Baldoni è un «eroe». Lo afferma il
vicepresidente della Federazione delle Croci ros-
se nazionali, Massimo Barra, aggiungendo che
la stima rispettosa verso l’impegno umanitario
del giornalista rapito e ucciso in Iraq, è condivi-
so dal presidente del Circ (Comitato internazio-
nale della Croce Rossa), Jakob Kellenberger.

Quest’ultimo ha colto l’occasione di un con-
vegno della Cr ieri a Sanremo, per esprimere le
condolianze e la partecipazione emotiva al dolo-
re dei familiari e degli amici. Sia a titolo persona-
le, sia a nome del Circ. «Anche il presidente
Kellenberger -aggiunge Barra- ha apprezzato gli
sforzi di Baldoni, profusi al di fuori delle regole
e dell’ufficialità, ma in uno slancio umanitario
coraggioso. Di fronte al quale io, che pure condi-
videvo l’esortazione a rinunciare a quel convo-
glio troppo pericoloso, mi tolgo il cappello. Per-
ché quel viaggio non aveva per meta le spiagge
di Ostia. Lui ha rischiato la vita, e l’ha perduta,
per aiutare gli altri».

Barra non sa se ci siano progressi verso il
rinvenimento della salma del reporter. È al cor-
rente dei difficili rapporti attuali fra Mezzaluna
rossa e Croce rossa italiana a Baghdad. Una
situazione che potrebbe nuocere al recupero del
corpo, e che Barra definisce «inammissibile».
«Dal punto di vista della Federazione -afferma-

non ha senso che due organizzazioni che opera-
no sullo stesso territorio e con le stesse finalità,
anziché collaborare, litighino. Ed è inconcepibi-
le che, se ci sono divergenze, la discussione fra
due famiglie della Croce rossa avvenga per mez-
zo stampa».

D’altra parte Barra ritiene che lo scontro sia
stato «molto amplificato, prendendo per oro
colato la versione di una sola fonte». Il proble-
ma, spiega Barra, è che «la Mezzaluna rossa
irachena risente della fase travagliata che sta vi-
vendo il paese. Qualche tempo fa c’è stata addi-
rittura un’irruzione armata nella loro sede da
parte di una delle due fazioni in cui la Mezzalu-
na rossa si era divisa, per imporre un nuovo
presidente. Tutto ciò può avere creato difficoltà
di interlocuzione anche con la Cri».

I tentativi di riportare in Italia i resti del
povero Baldoni proseguono. Così almeno assicu-
rano sia la Croce rossa italiana sia la Farnesina,
anche se, quando si chiede se siano stati fatti dei
passi avanti, si ottengono risposte vaghe. Imper-
niate in entrambi i casi sulla sottolineatura dell’«
impegno» con cui si starebbe operando. «Stia-
mo usando gli stessi canali attivati dalla Francia
per liberare i due loro giornalisti», dicono alla
Cri.

Insistiamo con il ministero degli Esteri: qual-

che progresso, qualche risultato? «Il risultato -ri-
spondono- è l’impegno ribadito da tutti ad agi-
re. Un impegno che si unisce ad espressoni di
simpatia nei nostri confronti». Secondo la Farne-
sina, tramite l’ambasciata a Baghdad, «stiamo
lavorando sin dal primo momento, a tutti i livel-
li: con le istituzioni governative, ma non solo,
con le associazioni, con le autorità religiose». Si
tratta di un impegno «costante, intenso, capilla-
re, rinnovato ancora nelle ultime ore, e ognuno
tenta di moltiplicare i contatti per arrivare al
recupero del corpo».

Le parole dei funzionari del ministero degli
Esteri contrastano con corrispondenze giornali-
stiche da Baghdad, secondo le quali, almeno
sino all’altro giorno, sembrava che non fosse
attivato alcun canale, e che il comportamento
della diplomazia italiana non abbia «nulla a che
vedere con l’attivismo della diplomazia france-
se». Dubbi inquietanti che hanno indotto il par-
lamentare della Margherita, Giuseppe Fioroni, a
rivolgere un’interrogazione al ministro Frattini:
«Vogliamo sapere se corrisponda al vero quanto
riportato da alcuni quotidiani, secondo i quali il
governo non avrebbe ancora avviato alcuna se-
ria iniziativa per recuperare il corpo di Enzo
Baldoni».

ga.b.

Il presidente del Circ, Kellenberger: ammiriamo il suo slancio umanitario. La Farnesina: non è vero che non ci stiamo impegnando a recuperare il corpo

La Croce rossa internazionale: «Baldoni, un eroe»

L’AJA Per evitare che, adducendo mo-
tivi di salute che gli impediscono di
preparare la sua difesa, Slobodan Milo-
sevic metta a rischio la conclusione del
processo in corso ormai da trenta mesi
davanti al Tribunale penale internazio-
nale (Tpi) per la ex Jugoslavia, i giudici
hanno deciso ieri di assegnarli degli av-
vocati d’ufficio. L’imputato ha reagito
annunciando il ricorso davanti alla
Corte d’appello e contestando nuova-
mente la legalità del procedimento, da
lui ripetutamente definito una farsa.
Milosevic, 63 anni, è accusato di geno-
cidio, crimini di guerra e contro l’uma-
nità perpetrati duranti le guerre balca-
niche dello scorso decennio. I giudici
hanno motivato la loro decisione ri-
chiamandosi alle perizie mediche se-
condo le quali l’ex presidente jugosla-
vo non è in grado di difendersi da solo.

Francia, a scuola senza velo e senza proteste
Il sequestro dei reporter mette il silenziatore alle polemiche contro la legge che vieta i simboli religiosi nelle aule

Italo-iracheno rapito
Vicenda misteriosa

Baghdad

Clima di speranza e ottimismo
sulla sorte di Chesnot e Malbrunot

Il ministro degli Esteri Barnier:
sappiamo che sono vivi e stanno bene

Leonardo Casalino

PARIGI Il primo giorno di scuola in Francia è
trascorso senza incidenti e tensioni. La preoccu-
pazione era grande : se i presidi e gli insegnanti
si erano preparati da tempo per far rispettare la
legge sulla laicità, approvata lo scorso marzo
dal Parlamento, che prevede il divieto dei segni
religiosi ostensibili a scuola - tra cui rientra il
foulard islamico -, il rapimento dei due giorna-
listi francesi in Iraq ha contribuito a rendere
più complicate le cose. Infatti scadeva l'ultima-
tum lanciato dai rapitori: o il ritiro della legge
da parte del governo o la morte di Christian
Chesnot e Georges Malbrunot.

«La scuola ancora una volta é al centro di
tutti i problemi», commentava la madre di un'
allieva di fronte al Liceo Raymond Queneau di
Villeneuve d'Ascq, alla periferia di Lille. Sua
figlia, di origine francese, l'anno scorso non era
in classe con ragazze con il velo. «Ma nelle altre
sezioni gl'insegnanti hanno avuto molti proble-
mi». Qui, infatti, nel 2003, a settembre, si sono

presentate ai cancelli della scuola 58 ragazze
che portavano il copricapo islamico. La direzio-
ne della scuola ha scelto di seguire il metodo
del dialogo e dopo qualche mese ben 31 allieve
hanno deciso di levarsi il foulard all'interno
dell'edificio scolastico.

«Non dovete trattarle come extraterrestri»
dice Hanane senza foulard, che accompagna
un'amica che, al contrario, ne porta uno che
copre interamente la testa, il collo e le braccia.
Inizierà a seguire le lezioni domani, con le clas-
si degli ultimi anni: «Ho deciso di levarlo quan-
do entrerò. L'avrei fatto comunque, pensavo di
sostituirlo con una bandana durante i corsi.
Ma data la situazione eccezionale che stiamo
vivendo non voglio avere o creare problemi. È
ingiusto obbligarmi a rinunciare al copricapo,
a scuola non ho mai parlato di religione con gli
altri allievi». Da molti anni Lille é una città
sensibile a questi problemi. È qui, nel Nord
della Francia, che per la prima volta , all'inizio
degli anni Novanta, la direzione di un liceo del
centro della città aveva deciso l'espulsione di
alcune ragazze che portavano il foulard islami-

co. La comunità musulmana aveva allora inizia-
to le procedure per ottenere dallo Stato il per-
messo di aprire un liceo privato, che é stato
inaugurato l'anno scorso.

Ieri i rappresentanti di tutte le associazioni
arabe del paese hanno lanciato un appello alle
famiglie, distribuito di fronte ai licei, in cui
invitavano a rispettare la legge della Repubbli-
ca. I presidi, per evitare incidenti, hanno scelto
di non bloccare nessuno all'ingresso degli edifi-
ci. Coloro che si sono presentati con dei segni
religiosi evidenti - foulard islamico, kippah
ebraica o delle grandi croci cristiane - sono
stati separati dagli altri studenti, condotti in
una cosiddetta «sala del dialogo», dove sono
stati invitati a riflettere sulla loro scelta e a
ritornare oggi accompagnati dai genitori. A
Strasburgo, un'altra città difficile, i gruppi isla-
misti più radicali, legati ai Fratelli Musulmani,
hanno aperto un centro di ascolto, a cui le
ragazze indecise su come comportarsi possono
telefonare per avere dei consigli. «Anche a quel-
le che non vogliono levare il copricapo dicia-
mo, comunque, di recarsi a scuola. Restare a

casa sarebbe un modo di autoescludersi senza
neanche provare a trovare un compromesso
con i presidi e gli insegnanti» dice Abdel uno
dei promotori dell'iniziativa.

I professori, ieri, in generale, non si ferma-
vano volentieri a parlare con i giornalisti. Que-
sto inizio dell'anno scolastico non si presenta
facile. Il governo ha cancellato molti posti di
lavoro, molte classi sono state chiuse e nei pae-
si di provincia più piccoli alcuni edifici scolasti-
ci sono stati definitivamente fermati. «Si tratta
del peggiore rientro scolastico degli ultimi an-
ni» ha commentato Jack Lang, l'ex Ministro
dell'Educazione del governo Jospin. I sindacati
hanno già proclamato delle giornate di sciope-
ro in difesa della scuola pubblica per la prossi-
ma settimana. La crisi irachena, però, ha fatto
slittare questi problemi in secondo piano. Il
clima di unità nazionale ha costituito uno degli
elementi di forza maggiori su cui contare per
cercare di salvare la vita dei due giornalisti. E il
messaggio di calma e compostezza che é giunto
ieri dal mondo scolastico é un altro segnale
importante in questa direzione.

Milosevic rifiuta
l’avvocato d’ufficio

Il cratere creatosi dopo un bombardamento americano a Falluja
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Roberto Rezzo

NEW YORK La convention repubblicana
è arrivata dritta al gran finale senza sor-
prese, come una messa cantata. George
W. Bush ha pronunciato il suo discorso
d'accettazione della candidatura sfode-
rando tutto il campionario d'argomenti
già collaudati e ripetuti nei lunghi mesi
di questa campa-
gna elettorale. «Ac-
cetto il vostro man-
dato non per orgo-
glio, non per sete
di potere, ma per
garantire la sicurez-
za al popolo ameri-
cano. Siamo all’of-
fensiva, stiamo col-
pendo i terroristi
all’estero, per non
doverli fronteggia-
re in casa. Questo
è un momento della storia che l’America
potrà ricordare, dobbiamo fare in modo
che le generazioni future sappiano che
che noi abbiamo mantenuto le promes-
se». Ha battuto e ribattuto il tasto della
guerra al terrorismo, citato ancora l'11
settembre che ha cambiato l'America e il
mondo, rievocato l'immagine del crollo
delle Torri Gemelle, e quindi Saddam
Hussein che era un dittatore in combutta
coi terroristi.

L'unica novità è stato lo slogan, pe-
raltro anticipato sino alla nausea dalla
Casa Bianca, di una «società di proprieta-
ri». Il presidente che vuol guidare l'Ame-
rica per altri quattro anni doveva in fon-
do dimostrare d'avere in mente uno strac-
cio di programma, una visione per il futu-
ro, e l'ha snocciolata in quattro punti:
riforma del sistema di previdenza all'inse-
gna della privatizzazione, così i lavorato-
ri si potranno giocare in Borsa gli accan-
tonamenti per la pensione; meno tasse
per incoraggiare gli oltre 50 milioni di
americani che vivono privi di assistenza
medica a farsi un'assicurazione privata;
meno tasse così tutti si potranno compra-
re una casa; meno tasse per mandare i
figli a scuola.

Bush non ha fornito dettagli su co-
me intenda mettere in pratica queste ri-
forme, le ha enunciate soprattutto per
agitare uno spauracchio: John Kerry, lo
sfidante democratico, in caso di vittoria,
tasserà come un vampiro i sudati guada-
gni degli americani. «Kerry ha fiducia nel
governo, io ho fiducia negli individui»,
ha detto prima di fare una studiata pausa
per incassare una valanga di applausi dai
cinquemila delegati adoranti. Sorvola sui
quasi 500 miliardi di dollari di deficit che
la sua amministrazione ha scaricato sui
conti pubblici, ignora le proiezioni degli
economisti, che stimano in un paio di

migliaia di miliardi l'ammanco nelle cas-
se dell'erario che il suo quartetto di priva-
tizzazioni verrebbe a creare.

Ieri un editoriale del Wall Street

Journal ha gelato le anticipazioni del suo
programma definendole un'illusione:
«Non si tratta di proposte politiche, è
tutta retorica», scrive Albert Hunt, e pre-

vede che in caso di vittoria «l'amministra-
zione Bush potrà al massimo essere la
fotocopia di se stessa». All'opinione pub-
blica allarmata dal perdurare della disoc-

cupazione, in una fase di ripresa econo-
mica così lenta e frammentata da risulta-
re impercettibile alla gente comune che
ha il problema d'arrivare alla fine del me-

se, Bush assicura: «L'unico modo per ga-
rantire stabilità e sicurezza alla vita di
una persona è incoraggiarla a diventare
proprietaria». Quello che promette non

sono però servizi, quanto piuttosto la ti-
tolarità del rischio associato a pensioni e
sanità, che verrebbe scaricato dal gover-
no e dalle imprese direttamente sulle spal-
le dei lavoratori. Su questo lo sfidante
John Kerry gli ha fatto il contropelo in
un comizio di mezzanotte in Ohio, dimo-
strando che se i democratici sono deboli
sulla retorica, non sono a corto di argo-
menti quando si discute del merito delle

questioni.
Questi ieri se-

ra al Madison
Square Garden era-
no solo dettagli se-
condari, perché il
capitolo delle rifor-
me è stato inserito
nel discorso tanto
perché non man-
casse niente nella
lista della spesa.
Gli strateghi eletto-
rali repubblicani

sono stati ben attenti a non ripetere l'er-
rore commesso dal papà di Bush, che si
presentò per il secondo mandato senza
preoccuparsi di spiccicare un'idea di poli-
tica interna. E fu trombato. Il piatto forte
che Bush ha servito con il suo intervento
è stato comunque quello che la sua base
si aspettava: s'è presentato come un lea-
der coraggioso e risoluto, che mai si tira
indietro davanti alla minaccia del terrori-
smo. Un crociato convinto che l'America
sia la terra prediletta da dio. Un presiden-
te che «guida una coalizione di alleati» e
non si piega al ricatto dei francesi e dei
loro amici alle Nazioni Unite. Un coman-
dante in capo delle Forze armate che non
chiede il permesso a nessuno quando di
tratta di difendere la patria.

Bush era arrivato a perlustrare la
grande sala del Madison Square Garden
a mezzogiorno e mezzo in punto. Al suo
fianco la First Lady Laura, un poco tesa
perché con tutti questi spostamenti da
campagna elettorale s'è buscata un raf-
freddore e le colava il naso. In volto
l'espressione assorta dell'atleta che si pre-
para al triplo salto mortale. Gli chiedono
di fare la prova il microfono e per dire
qualcosa scherza coi cameramen: «State
tranquilli, che vi farò pagare meno tas-
se». Qualche stretta di mano e quindi
una colazione privata coi maggiorenti di
partito; segue breve riunione con i colla-
boratori che gli rinfrescano la memoria
su come pronunciare il discorso, poi si
ritira nella sua suite al Waldorf Astoria
per il meritato riposino. Nell'attesa dagli
altoparlanti della convention si ascolta-
no le invettive contro Kerry. «Inadatto
per il comando», ripete una voce femmi-
nile, come quelle che nei supermercati
annunciano le offerte speciali. Però l’ulti-
mo sondaggio, Kerry, lo dà di nuovo in
testa.

Bush si ripete: meno tasse, più sicurezza
«Siamo all’attacco, colpiamo i terroristi a casa loro, per non trovarceli a casa nostra»

Kerry ribatte punto per punto al suo rivale
con un comizio nell’Ohio
Il Wall Street Journal giudica un’illusione
il programma dei repubblicani

Retorica e sondaggi fanno crescere l’euforia

NEW YORK la Convention di Bush

Alla Convention si respira l’arroganza della vittoria
Piero Sansonetti

NEW YORK Per la conclusione del-
la Convention repubblicana a
New YorK gli strateghi del
partito di George W. Bush hanno
studiato una scenografia inedita:
un'isola in mezzo alla platea
dominata dal gigantesco logo di
un'aquila presidenziale. Il podio
del presidente, una piattaforma
circolare di sei metri di diametro,
noto nel mondo teatrale come «la
rampa dell'ego», non era mai
stata utilizzata in una
Convention politica americana.
Anche le delegazioni degli Stati
sono state organizzate per
permettere al presidente di
parlare circondato dalla folla e
tra gli stati più vicini al palco
naturalmente il Texas, lo stato di
Bush.
Come ha spiegato Mark
Mckinnon, uno dei consulenti del
presidente, la scelta del palco è
mirata soprattutto al pubblico
televisivo. «Se la gente vede le
solite vecchie immagini- ha
chiarito il consulente- è portata a
cambiare canale».

NEW YORK Le piccole luci di migliaia
di candele contrapposte ai potenti
riflettori della Convention
repubblicana. Una veglia serale in
piazza a Manhattan per cercare di
distogliere parte dell'attenzione dal
discorso di accettazione del
presidente George W.Bush. Il mondo
della protesta sceglie un finale
suggestivo dopo una settimana di
slogan, marce, creatività e tante
manette. Anche nel giorno finale
della Convention, le manifestazioni
contro Bush e la politica
repubblicana non sono mancate a
Manhattan. Un centinaio di attivisti
del gruppo «Act Up» hanno invaso
l'atrio della Grand Central, la storica
stazione dei treni di New York, e in
mezzo ai pendolari hanno disteso
striscioni contro la politica di Bush
nella lotta all'Aids. Una ventina di
loro sono stati arrestati e sono andati
ad allungare l'elenco delle quasi
1.800 persone passate in questi giorni
dal centro di detenzione sul fiume,
ribattezzato la Guantanamo
sull’Hudson, allestito dalla polizia
per far fronte alla mole di arresti.

Oltre che sulla guerra al terrorismo
il presidente ha parlato

della «società di proprietari»
uno slogan già ampiamente annunciato

DALL’INVIATO

NEW YORK Bush è stato accolto con
entusiasmo dal Congresso repubblicano.
Da trionfatore. Davvero ha già vinto le
elezioni? Davvero Kerry è spacciato?
L’aria che tira è questa. Tra i repubblica-
ni prevale un sentimento di tripudio e di
arroganza, nel campo opposto domina la
rabbia e persino un senso di paura per i
destini dell’America. Il campo opposto è
molto variegato. Ci sono i radicali che
hanno invaso New York con le manifesta-
zioni di protesta, ci sono i neri, ci sono i
supporter di Kerry e c’è persino una par-
te della grande finanza. Il Wall Street
Journal nei suoi editoriali trasuda preoc-
cupazione. In settori della potente bor-
ghesia Usa si fa strada l’idea che l’ammi-
nistrazione Bush non sia in grado di af-
frontare nessuno dei problemi di politica
interna che sono sul tappeto. Tasse, rifor-
ma sanitaria, riforma delle pensioni, de-
bito pubblico, disoccupazione. Per due
motivi. Il primo è che la politica fiscale e

la dispendiosa politica estera di Bush
hanno drenato ogni risorsa. Non c’è più
un dollaro in cassa, non c’è spazio di
manovra. E una forte politica interna ha
bisogno di dollari e di spazi di manovra.
Il secondo motivo è il clima politico. La
borghesia americana sa che c’è bisogno
di riforme (dopo che è stato dissipato il
patrimonio politico-economico-sociale
raccolto da Clinton), e sa che per fare le
riforme, in America (ma un po’ dovun-
que) occorre la concordia nazionale: cioè
occorrono schieramenti bipartisan. Bush
invece sta esasperando le divisioni politi-
che, sta criminalizzando gli oppositori
(un po’ con lo stesso stile che adopera
Berlusconi in Italia, ma col cappello da
cow boy al posto della bandana). Questo
renderà impossibile qualunque strada bi-
partisan. E potrebbe avere conseguenze
economiche e persino finanziarie molto
serie.

Ma allora perché, se il fronte an-
ti-Bush è così forte, così largo, e tiene
insieme (diremmo in Italia) no-global e
pezzi di grande industria, perché i son-

daggi dicono che Bush è in vantaggio e
gli esperti pensano che le possibilità di
rimonta di Kerry non siano enormi?

La spiegazione possibile è una sola.
Bush ha realizzato una operazione di
unificazione politica del proprio campo
che ai suoi avversari non è riuscita. Forse
non l’hanno neanche tentata. Almeno
per ora. Kerry non si è imposto come il
leader di uno schieramento che va dal-
l’estrema sinistra fino alla borghesia pro-
gressista. Si è messo in una posizione di
attesa, dietro le quinte, convinto che il
sostegno popolare sarebbe arrivato auto-
maticamente solo per il fatto che il candi-
dato antibushista era lui. Non ha propo-
sto al paese un disegno politico: questa è
l’America che costruirò, queste sono le
relazioni internazionali, questa è la mia
idea di pace, di guerra, di lavoro, di wel-
fare, queste le alleanze politiche. I repub-
blicani lo accusano di indecisione e di
tentennamento. Non è un dato del suo
carattere, una debolezza: è stata la sua
scelta politica. Restare nel vago per non
urtare nessuna sensibilità: né quelle dei

radicali né quelle dei borghesi né delle
Corporation. Ha fatto un calcolo elettora-
le, sostenuto dai suoi consiglieri «tecnici
del consenso», che preferiscono la scelta
elettorale su quella politica. È un po’ il
vizio di tutta la sinistra occidentale mo-
derna, non è detto che paghi.

Bush è riuscito nell’operazione oppo-
sta. Ha unificato politicamente l’intero
schieramento della destra in un luogo
solo: sotto la sua leadership. La Conven-
tion repubblicana è stata essenzialmente
questo: la certificazione dell’unificazione
delle anime litigiose della destra e la con-
sacrazione, quasi religiosa, della leader-
ship di Bush. Lo hanno trattato come un
imperatore romano, non c’è stato un solo
oratore al congresso, compreso il demo-
cratico dissidente Zell Miller (un senato-
re della Georgia che assomiglia tremen-
damente a Trapattoni, sia nel fisico che
nel modo di parlare), che non si sia genu-
flesso di fronte a lui. Il clima era più
stalinista che americano. Bush sembrava
Kim il Sung. L’immagine del ragazzetto
un po’ suonato, figlio di papà, privo di

esperienza politica, somaro e senza un
filo di carisma, è scomparsa. Ieri lo rico-
nosceva anche un editoriale del New
York Times. Ora Bush è un capo vero. È
incredibile che sia così, ma è la realtà.
Quale è stata l’idea vincente che ha pro-
posto al partito? Un’idea semplicissima e
anche un po’ rozza: garantire il dominio
americano sul mondo. Tutto qui. Vi pa-
re poco? Dietro le frasi sulla lotta al terro-
rismo si cela esattamente questo concetto
e questo sogno. Bush ha imposto al suo
partito un’idea imperialista di futuro,
che è l’unica idea rassicurante per una
fetta grandissima di opinione pubblica
americana. Specie in assenza di una al-
ternativa. Ha fatto vincere la convinzio-
ne che con le armi si può ottenere tutto e
che anche i complicati problemi di politi-
ca interna possono essere superati con le
energie, le risorse e i dollari che la guerra
muove.

Il partito repubblicano è formato
fondamentalmente da due anime molto
vistose e da una terza meno appariscente
ma forte. Ci sono i neo-conservatori, ul-

traliberisti e imperialisti, guidati dal vice-
presidente Cheney, da Rumsfeld e da al-
tri. E ci sono i liberal, come l'ex sindaco
Giuliani, o come Swarzenegger, o la Chri-
stine Whitman, e soprattutto come John
McCain, il senatore dell’Arizona che nel
2000 diede del filo da torcere a Bush
nelle primarie. Loro hanno idee molto
aperte sul piano del costume, e sono vici-
ni ai democratici in politica economica:
stato sociale, apertura agli immigrati, as-
sistenza sanitaria. McCain è un uomo
chiave nella politica americana. Lui in-
fluenza quella zona moderata dell’eletto-
rato che è indecisa tra democratici e re-
pubblicani. Bush e McCain si odiano,
nel 2000 Bush usò metodi di inaudita
bassezza per battere McCain, compreso
quello di diffondere la voce che avesse la
sifilide. Nei mesi scorsi si era parlato ad-
dirittura di un passaggio di McCain ai
democratici. Invece l’altro giorno era sul
palco a osannare Bush. Ha detto che è
un grande condottiero. Cosa è successo?
«New Republic», settimanale politico
molto informato, racconta in un lungo

servizio come Bush sia riuscito a stringe-
re l’assedio intorno a McCain, a chiuder-
gli ogni via di uscita e a rendergli impossi-
bile la vita dentro il partito. Alla fine
l’offerta della mano tesa: “se mi aiuti a
essere eletto io ti aiuto a rientrare, e nel
2008 puoi riprovare col mio appoggio la
corsa alla presidenza”.

La terza anima del partito, la meno
vistosa ma la più potente, è quella dei
fondamentalisti religiosi. Loro sono con-
tro gli ultraliberisti di Cheney e odiano
McCain e Giuliani, considerati mostri di
permissivismo. Vogliono una politica an-
ti-gay, anti-aborto, contro le droghe, con-
tro la ricerca sulle staminali. Loro dico-
no: valori al primo posto. E i valori sono
le prescrizioni della Bibbia. Hanno otte-
nuto che il loro programma politico fosse
accolto nella piattaforma elettorale di Bu-
sh. McCain e Giuliani hanno chinato la
tesa per motivi di potere, Cheney e i
liberisti sono molto irritati per il modo
nel quale Bush ha dato loro partita vin-
ta, ma si accontentano di avere nelle pro-
prie mani la guida della politica estera.

Come tribuna
un’isola in mezzo
alla platea

Migliaia di candele
per protestare contro
la Casa Bianca

L’immagine di Bush sulla borsa di una delegata alla Convention repubblicana
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Aldo Varano

VILLA SAN GIOVANNI Ha il volto e la
voce tesi Rocco Cassone, pediatra di 43
anni, mentre consuma l'ultimo atto di
un dramma collettivo, politico e uma-
no. Nella sala della Chiesa del Rosario,
mai così piena e così autorevolmente
occupata, il Consiglio comunale cittadi-
no aperto alle au-
torità viene segui-
to da centinaia di
persone in un si-
lenzio irreale:
«Rassegno - legge
con fatica - le mie
dimissioni da sin-
daco di Villa San
Giovanni nelle
mani delle massi-
me autorità dello
Stato. Faccio que-
sto nella precisa
convinzione che in atto non esistono le
condizioni per garantire una serena at-
tività amministrativa». Rocco Cassone
è il primo sindaco di un comune im-
portante, noto alla maggioranza degli
italiani, che si dimette non perché la
mafia gli ha scatenato contro la guerra,
ma perché quella guerra, dopo un peri-
odo insopportabilmente lungo, appare
vittoriosa e in grado di piegare tutto e
tutti.

Una sconfitta. È il primo sindaco
che non nasconde quel che sta succe-
dendo dietro il paravento della salute,
della famiglia, del lavoro, dei motivi
personali. «Mi sta mandando via la ma-
fia», suona il suo disperato riconosci-
mento. Le sue dimissioni sono un ge-
sto vero non una provocazione per
schiodare qualcuno o per vedere l'effet-
to che fa. La sfida, quella vera, non è la
sua ma quella della mafia contro la de-
mocrazia italiana che, per ora, subisce
una cocente sconfitta. Ora in Calabria
è diventato ufficiale: la mafia quando
vuole, se vuole, può cacciare sindaci e
amministratori che l'intralciano. Se
non è questo il caso in cui il ministro
dell'Interno deve arrivare qui con tutta
la sua forza e la sua autorevolezza (l'
hanno ricordato nei loro interventi
Marco Minniti e Agazio Loiero) per
riconquistare la sovranità allo Stato,
non si capisce quale debba essere il mo-
mento giusto.

Di Cassone tutti sanno alcune cose
con certezza: primo, è una persona per
bene; secondo, ha fatto politica fin da
ragazzino (chiesa, Movimento giovani-
le e Dc, Margherita) attraversando in
modo coerente la storia dei cattolici
democratici; terzo, sanno tutti come si
guadagna da vivere: andando su e giù a
visitare i bambini di Villa San Giovan-
ni e nei dintorni; quarto, è contro il
Ponte che vogliono Berlusconi e Lunar-

di: non è un fondamentalista dell'am-
biente (i Verdi gli hanno presentato
alle elezioni una lista contro perché
non si sentivano garantiti sul Ponte),
ma continua testardo a spiegare che
affosserebbe la sua comunità e che, in
ogni caso, prima di farlo vanno fatti
tutte le perizie necessarie sull'impatto
ambientale e tutti i lavori per ridurre al
minimo i guasti. «La nostra posizione
sul Ponte - ha ripetuto andando via - è
nota e da essa non si deflette. Poiché
riteniamo quest'opera così come pre-
sentata, devastante per il nostro territo-
rio; però nel contempo manteniamo
con la società dello Stretto e con il Go-
verno centrale un rapporto dialogico
per far comprendere le nostre ragioni e
le inquietudini della cittadinanza».
Che deve dire di più e di meglio un
sindaco che ha il senso dello Stato? Dif-
ficile immaginarselo sorridente e com-
plice alla vigilia delle elezioni politiche
quando Berlusconi e Lunardi con gli
elmetti si fionderanno qui a farsi foto-
grafare per l'inaugurazione di un'opera
che scasserà un po' di montagne, sco-
gliere e spiagge per diventare la più
grande incompiuta del nuovo millen-
nio.

Cinque proiettili. Per buttare giù
la sua giunta non si sono risparmiati:
gli hanno distrutto due auto (la sua e
quella della moglie), poi gli hanno in-
cendiato il portone di casa. Infine, nei
giorni scorsi gli è arrivata una lettera
con dentro cinque pallottole: lui, la mo-
glie, i loro tre figli. Nel Rapporto alla
città con cui s'è dimesso s'è stupito:
«Mi sembra incredibile che una busta
con cinque proiettili possa raggiungere
tramite percorsi naturali, sanciti da tim-
bri postali, il domicilio di un cittadino
comune o sindaco che sia». Le pallotto-
le sono state solo l'ultimo episodio del-
la strategia del terrore contro il Consi-

glio comunale di Villa. La tensione in
paese è stata tenuta alta nell'ultimo an-
no incendiando un po' di auto: tre all'
assessore Bellantoni (Ds); una a Plasti-
na (Margherita); una a Calabrò, presi-
dente del Consiglio comunale ed ex
sindaco (Margherita) di Villa; una a
Saro Bellè, capo gabinetto del sindaco.
E Cassone ha ricordato i «continui at-
tentati incendiari perpetrati con caden-
za quasi quotidiana ai danni di liberi
cittadini».

A Cassone fare l'amministratore è
sempre piaciuto. Ha iniziato il Rappor-

to riconoscendolo: «Ho sempre ritenu-
to che svolgere un ruolo pubblico non
fosse un sacrificio, ma un modo di im-
pegnarsi nel sociale e un altissimo ono-
re». La sua squadra, ha ricordato, «è di
prim'ordine in tutte le sue componenti
politiche, professionali, umane». Il
Consiglio comunale, la vittima designa-
ta, è «sapientemente diretto dall'ex sin-
daco Calabrò». Alla presenza della poli-
tica calabrese (con alcune significative
defezioni: presidenti del Consiglio e
della giunta regionali; mentre Rutelli
s'è fatto rappresentare dal capo della

sua segreteria politica) ha ricordato il
bilancio delle cose fatte per trasforma-
re Villa in una «cittadina moderna e
più vivibile» a «prescindere dal Ponte».

Una montagna di quattrini. In-
quinamento, viabilità, ristrutturazione
urbana e via via i provvedimenti per la
solidarietà e per garantire la vita quoti-
diana di Villa a partire dalle fasce socia-
li più deboli: appalti per oltre 200 milio-
ni di euro, una montagna di quattrini
sui quali s'è appuntata l'attenzione del-
le cosche della 'ndrangheta. Infine, la
conclusione drammatica: «Mi dispiace

doverlo ammettere, ma oggi non esisto-
no più le condizioni di agibilità demo-
cratica e la serenità necessaria per af-
frontare compiutamente le questioni
strutturali che interessano la nostra co-
munità». Il sindaco ha voluto impedire
strumentalizzazioni esprimendo grati-
tudine e riconoscenza a prefetto, que-
store, comandanti di Carabinieri e Fi-
nanza (nessuno dei quali presente) per
quanto hanno fatto, ma ha avvertito:
«Però è evidente che tutto ciò non è
più sufficiente. Bisogna elevare notevol-
mente il livello di intellingence preven-

tiva. Ritengo che lo Stato abbia gli stru-
menti per fare tutto questo: basta voler-
lo e programmarlo».

Nel centro del mirino. Quindi
Cassone non è un sindaco che fa finta
di non vedere o di non capire. Sono le
«questioni strutturali» di Villa al cen-
tro dell'attacco. Probabilmente la prete-
sa di allungare le mani sul piano regola-
tore di un territorio che si sta riorganiz-

zando, magari
per fare schizzare
alle stelle il valore
dei terreni di cui
si sta facendo in-
cetta. Un attacco
che «basta volerlo
e programmarlo»
per spezzarlo. Cer-
to, il disegno non
può essere quello
dell'ex consigliere
comunale non rie-
letto che è stato

arrestato con l'accusa di aver organizza-
to i primi attentati. È più probabile che
i primissimi attentati siano stati usati e
inseriti in una strategia più corposa. A
Villa non ci sono soltanto i 400 miliar-
di di lire di appalti su cui ha voce in
capitolo il Comune. La buona ammini-
strazione degli ultimi dieci anni ha in-
nescato una crescita segnata da impren-
ditori privati che hanno investito in
strutture commerciali e alberghiere
centinaia di miliardi. Un territorio cro-
cevia di problemi e opportunità: l'attra-
versamento dello Stretto; il disinquina-
mento; il nodo ferroviario; l'incanto di
Cannitello, la spiaggia a meno di due
chilometri dalla Sicilia.

Ed è un importante collegio eletto-
rale (il deputato di Fi, Caminiti, s'è ripe-
tutamente schierato con atti pubblici
contro l'aggressione all'amministrazio-
ne comunale) che fa gola a molti. In-
somma, un punto cruciale per affari
ma anche per controllare il territorio:
un'ambizione a cui quasi mai la 'ndran-
gheta rinuncia.

Pistole e teste di animali. Per que-
sto la partita di Villa sarà decisiva an-
che per le altre decine e decine di ammi-
nistrazioni calabresi che da quasi due
anni sono al centro di un furioso attac-
co fatto di incendi, colpi di pistola con-
tro le finestre, teste mozzate di animali
sugli usci delle proprie abitazioni. In
una intervista di sei mesi fa a «Calabria
autonomie», Cassone aveva spiegato
cosa sta succedendo: «In Calabria gli
amministratori sono i veri attori dello
sviluppo economico, commerciale, ur-
banistico. Quando si sceglie, e gli am-
ministratori devono farlo quasi ogni
giorno, in un ambiente a rischio come
la Calabria, si possono trovare contrap-
posti potentati economici ma anche di
malaffare. Questo li spinge nel miri-
no». Proprio com'è capitato a lui.

Calabria, la ’ndrangheta all’assalto dei Comuni
Villa San Giovanni, le dimissioni del sindaco: così le cosche vogliono cancellare 10 anni di buona amministrazione

Una lunga scia di attentati ad amministratori:
sullo sfondo l’impegno di riqualificazione del paese,
il contestato progetto del Ponte sullo Stretto,
il disinquinamento, il nodo ferroviario. E tanti soldi

MAFIA attacco allo Stato

CATANZARO Ora intervenga Pisanu. Lo
chiedono il presidente dei deputati Ds,
Luciano Violante, e Sergio Abramo,
presidente dell’Associazione comuni
(Anci) della Calabria e sindaco di
Catanzaro: «Siamo stanchi - scrive
Abramo del solito rituale delle
solidarietà ai sindaci calabresi colpiti
dalla criminalità. Questo è solo l’ultimo
anello di una catena interminabile di
intimidazioni», che «colpisce
amministrazioni di tutti i colori
politici». «Ho intenzione - ha aggiunto -
di chiedere al prefetto di Catanzaro e ai
suoi colleghi delle altre quattro province
calabresi di farsi promotori di un
incontro con il ministro Pisanu».
Violante ha telefonato di persona a
Cassone, invitandolo «a rimanere al suo
posto insieme alla sua Giunta, per
proseguire un'attività amministrativa
basata sulla trasparenza e sulla legalità»
e informandolo di aver scritto a Pisanu.

L'imbarco di Villa San Giovanni per la Sicilia  Foto di Franco Cufari/Ansa

Le voci del dizionario: Accoglienza Anziani Associazionismo
Bene comune Bilancio sociale Città solidale Commercio equo e solidale

Comunicazione sociale Cooperazione allo sviluppo Cooperazione sociale
Democrazia partecipativa Diritto di associazione Dono Economia sociale

Educare non punire Emergenza umanitaria Europa sociale Federalismo
solidale Finanza etica Fiscalità etica Fondazione Giovani e volontariato

Globalizzazione Impresa sociale Inclusione Lavoro e terzo settore
Legalità Migranti Non profit Obiezione militare Operatori di strada Pace e

diritti umani Partecipazione Politiche sociali Prossimità Protezione civile
Qualità dei servizi Rete dei servizi Salute Servizio civile Soccorso

d’urgenza Solidarietà Solidarietà internazionale Sportpertutti
Sussidiarietà Sviluppo sostenibile Terzo settore Tutela ambientale

Uguaglianza Vita Volontariato Volontariato scout

prefazione di Piero Fassino

Dizionario della solidarietà
volontariato, associazionismo, terzo settore, cooperazione

a cura di Mimmo Lucà

da domani con                       a 4,00 euro in più

«Il titolo di questo libro rimanda alla complessa e così vitale realtà del
Terzo settore. Il cuore del libro, infatti, consiste nell’alfabeto della solida-
rietà e della cittadinanza attiva, poco più di cinquanta parole chiave tratta-
te da altrettanti e qualificati autori, protagonisti di esperienze o esponenti
di organizzazioni significative di questo arcipelago».

(dall’introduzione di Mimmo Lucà)

Un crescendo di minacce nel paese:
al primo cittadino Rocco Cassone gli hanno

distrutto due auto, incendiato il portone
di casa e spedito una lettera con cinque proiettili

L’Anci e Violante:
intervenga Pisanu
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Bianca Di Giovanni

ROMA «Penso che dopo l'incontro di
lunedì sulla questione di Alitalia deb-
ba dire qualcosa di preciso il presi-
dente del Consiglio in persona, che
non può starsene in Sardegna men-
tre si incendia uno dei settori più
importanti del Paese». Con queste
parole il leader del-
la Cgil Guglielmo
Epifani rompe il si-
lenzio sulla trattati-
va più «calda» del
momento, puntan-
do il dito sul respon-
sabile numero uno
del collasso: il suo
azionista. «Quando
il costo del lavoro
sul fatturato è in li-
nea con quello delle
altre grandi compa-
gnie - continua il se-
gretario generale -
ma Alitalia perde il
doppio dei suoi con-
correnti, allora Š
evidente che non
c'entra quasi nulla
il costo del lavoro.
Bisogna guardare
ad altri fattori che
sono di responsabi-
lità dell'azionista e
del management».

Nessun «avvici-
namento» neanche
dalla Cisl. Il sindaca-
to chiede di sapere
prima di tutto qual
è il progetto per il
futuro dell'azienda,
quali responsabilità
si intendono assu-
mere a cominciare
dall'azionista che,
cosa strana, ogni
giorno dice che so-
no altri i responsabi-
li - commenta Savi-
no pezzotta - la pri-
ma responsabilità
sta in capo all'azio-
nista e, siccome il ri-
lancio dell'Alitalia è
un interesse nazio-
nale checché se ne dica, le prime re-
sponsabilità sono le sue».

Insomma, il percorso verso quel-
l’intesa che tutti invocano (o preten-
dono) minacciando la strada del falli-
mento, resta tutto in salita. Intanto
continuano a filtrare indiscrezioni
sulle intezioni dell’amministratore
delegato-presidente Giancarlo Cimo-
li. Gli esuberi (circa 5mila) riguarde-
ranno tutti: personale navigante (cir-
ca 1.500) e personale di terra
(3.300). Di questi soltanto 2.500 pos-
sono usufruire della cassa integrazio-
ne e poi della mobilità. Per gli altri si
pensa ad esodi agevolati (anche pre-
pensionamenti), blocco del
turn-over, contratti di solidarietà.
Questo il destino delle circa 850 ecce-
denze di Alitalia Airport, le 400 tra i
piloti (che però possono essere rias-
sorbiti in Alitalia Express) ed i mille
assitenti di volo (anche loro in parte
trasferibilia ad Alitalia Express). Alla
fine della cura in Az Fly (la società
volo) resteranno circa 9.500 dipen-

denti, mentre in Az Service (che pas-
serà a Fintecna) ne rimarranno
6.500. Il piano punta a circa un mi-
liardo di risparmi, provenienti per
circa un terzo dalla riorganizzazione
commerciale, per un altro terzo dal-
l’area delle operazioni di terra e di
produzione, e per il resto da acquisti
e efficientamenti. Questa manovra
determina «risparmi» sul fattore la-

voro (recupero pro-
duttività ed esube-
ri) pari a 322 milio-
ni. Sono in vista in-
terventi pesanti nel
settore manutenzio-
ne e operazioni di
terra, in cui l’azien-
da denuncia forti
criticità. Ma cosa ac-
cadrà dopo la rior-
ganizzazione socie-
taria? A quel punto
la nebbia si infitti-
sce. Sostanzialmen-
te Alitalia trasferi-
sce a Fintecna il
compito di gestire
le eccedenze. E non
solo. Stando alle
proiezioni della
compagnia, nel
2008 gli organici
tendono sì a risalire
(dopo il dimagri-
mento dovrebbe ar-
rivare il rilancio),
con un aumento
dell’attività del
30%. Ma gli addetti
resteranno meno di
quelli attuali: circa
15mila rispetto ai
20mila dipendenti
di oggi. Il fatto è
che il low cost
«mangerà» buona
parte della crescita
del settore prevista,
almeno stando alle
stime degli analisti
di settore. Insom-
ma, dopo la cura da
cavallo del primo bi-
ennio, il rilancio
non sarà esattamen-
te rosa e fiori. Per
ora, comunque, sia-

mo ancora ad una guerra di posizio-
ne in cui si moltiplicano le pressioni
sul sindacato. Ieri è stata la volta del-
la commissaria europea ai trasporti
Loyola de Palacio. «Mi aspetto che
alla fine i sindacati assumano una
posizione ragionevole e responsabile
- ha dichiarato ad un’agenzia di
stampa - Capisco che per loro accet-
tare dei tagli sia molto difficile, ma
allo stesso tempo è una prova di re-
sponsabilità che i sindacati dovran-
no superare per facilitare la sopravvi-
venza della compagnia». A stretto gi-
ro di posta la replica di Nicoletta
Rocchi, segretaria confederale Cgil .
«La signora de Palacio faccia silenzio
e s'informi prima sullo stato delle
trattative. Non può richiamare i sin-
dacati alla responsabilità senza cono-
scerlo. Le organizzazioni di rappre-
sentanza dei lavoratori non sono al
corrente per primi dei piani di Cimo-
li per il salvataggio dell'Alitalia. E,
quindi, non è assolutamente logico
fare affermazioni del genere».

Minacce e ricatti su Alitalia
De Palacio (Ue): il futuro è sulle spalle del sindacato. Epifani: Berlusconi dica qualcosa

Nessun avvicinamento nemmeno da
parte della Cisl. Pezzotta: per l’azionista
i responsabili sono sempre altri. Prima
di lunedì nessun vertice con Cimoli

A Fiumicino, tra gli assistenti di volo

Perché tutta questa
campagna sul costo
del lavoro?
All’Iberia,
ad esempio, pesa
molto di più

Quando si devono
accontentare
i ministri e si lasciano
alla concorrenza
i percorsi che
rendono

Dopo la «cura»
dovrebbero rimanere
16mila dipendenti:
9.500 ad Az Fly,
6.500 ad Az Service
(Fintecna)

Gli esuberi
riguarderanno tutte le
categorie di lavoratori,
dal personale
navigante a quello
di terra

LA COMPAGNIA in crisi

MILANO Il gruppo Air France-Klm ha
chiuso il primo trimestre dell'esercizio
fiscale 2004-2005 con un utile netto di
95 milioni di euro, in crescita del 106,5
per cento rispetto ai 46 milioni dello
stesso periodo dell'anno precedente. In
crescita anche il fatturato, che sale del
12,3 per cento a 4,46 miliardi di euro,
mentre il risultato operativo passa da 12
a 157 milioni di euro. Questo,
nonostante la fattura carburante, per
colpa del caro-petrolio, sia aumentata
nel primo trimestre del 19,6 per cento a
544 milioni di euro. In crescita anche il
numero di passeggeri trasportati: il
gruppo ha registrato una crescita del
traffico passeggeri del 16,9 per cento per
una capacità in aumento del 12,9 per
cento. Il load factor è salito di 2,7 punti
a 77,7 per cento. Per l’esercizio in corso,
Air France-Klm, che stabilisce le sue
previsioni tenendo conto di un prezzo
del barile di petrolio a 40 dollari,
mantiene l'obiettivo di una forte
progressione del risultato operativo.

‘‘‘‘

Il responsabile economico dei Ds contro il centrodestra. «Perché non si è fatta l’alleanza con i francesi?»

«Con la liquidazione sarebbe la fine»Pierluigi Bersani
ex ministro dei Trasporti

ROMA «Hanno ballato per tre anni sul Titanic. Fino
a un anno fa dicevano che i problemi non c’erano e
parlavano tutti: Lunardi, Bonomi, Marzano, gli
esponenti di An, Maroni. Adesso dobbiamo parlare
noi dell’opposizione. Non so se si è notato: non si
sente più nessuno. Per tre anni ci si è messa anche la
proverbiale efficienza padana, e l’orgoglio dei lum-
bard, e oggi ecco i risultati. Ma a questo punto
almeno una cosa dovranno dircela: perché Mengoz-
zi è stato stoppato? Cosa è successo con i francesi?»
Punta il dito contro il centro-destra l’ex ministro
Pier Luigi Bersani. Ma certamente non si ferma qui.
«A questo punto dobbiamo tifare tutti per un accor-
do, ma che sia nell’ambito di obiettivi condivisi.
Cimoli al tavolo deve dire qualcosa di più di quello
che direbbe un commissario. Si deve chiarire il
punto d’approdo, altrimenti è una follia chiedere
sacrifici al sindacato. E a questo punto è l’azionista
che deve parlare».

Per la verità i mali Alitalia neanche l’Ulivo è
riuscito a curarli...
«Noi lasciammo una situazione nella quale la

compagnia era in discreto equilibrio economico, ma
con il problema del fallimento dell’accordo con
Klm. Una vicenda assai complicata, che comunque -
vista la sua conclusione con una sentenza favorevole
ad Alitalia - dimostra che a un certo punto Klm
cambiò intenzione. Non vedo una nostra responsa-
bilità. Quando è arrivato il centro-destra parve giun-
ge l’epoca del tutto è facile: dell’orgoglio di bandie-

ra, delle assunzioni facili, delle spartizioni. France-
sco Mengozzi (l’ex amministratore delegato, ndr) si
trovò nella situazione di poter concepire una rivisita-
zione delle prospettive strategiche, e allora si pensò
di risolverle con Air France. Noi eravamo in una
posizione favorevole, perché avevamo già un accor-
do con i francesi e ci conoscevamo bene con gli
olandesi. Il punto da indagare è se e perché Mengoz-
zi fu stoppato. Per faciloneria? Per troppo facile
orgoglio di bandiera, perché siccome c’erano loro
tutto era facile. Risultato: Air France e Klm hanno
fatto l’accordo e Alitalia è rimasta fuori».

Secondo lei chi ha stoppato Mengozzi?
«Credo che lo stop arrivò proprio dal governo.

Sarebbe molto interessante capirlo, la mia impressio-
ne è che il governo voleva farla da padrone a casa
propria. Io ricordo, e mi stupisco che non se ne parli
più, tutto l’orgoglio dei “lumbard” che, uniti all’affe-
zione antica della destra verso le ali nazionali, fecero
battere la palla due anni senza concludere niente.
Aggravando solo i costi di gestione. Quando si sono
accorti che la cosa stava diventando seria, hanno
chiamato Cimoli. Ma è tardi, spero non troppo tar-
di. Adesso sentiamo Lunardi che mette la pistola alla
tempia ai sindacati, io vorrei che fossero riesumate
le discussioni di un anno fa, quando sembrava tutto
possibile a questi esponenti di centro-destra».

Quando parla di malagestione a chi si riferi-
sce: Mengozzi? Zanichelli?
«Io vorrei che si aprisse una qualche inchiesta,

anche solo giornalistica, che vada a vedere come si
ballava sul Titanic».

Più volte Lunardi ha parlato di cordate ita-
liane pronte ad entrare. Secondo lei è possi-
bile una soluzione italiana?
«Queste chiacchiere fanno parte appunto delle

danze sul Titanic, con effetti tra l’altro anche in
Borsa. Si favoleggiava di chissà quali cose: si preoccu-
pavano di predisporre qualcuno che raccogliesse
con il cucchiaino il disastro Alitalia. Tutte cose finite
nel fumo, perché non c’è niente di tutto questo.
Non esiste un cavaliere bianco che arriva e risolve
tutto, oggi c’è la dura realtà. Il problema ha una
dimensione tale che nessuno si affaccerà sul merca-
to».

Con la liquidazione, che accade nella realtà?
«Quando si parla di commissariamento non si

capisce a cosa si fa riferimento. Sento parlare della
legge Marzano, che non mi sembra attuabile. Altre
volte sento parlare di liquidazione vera e propria. In
ogni caso si tratta di soluzioni complicate e confuse,
che preludono sostanzialmente ad uno “spezzatino”
radicale. Io voglio credere che in questi giorni non si
stia pensando a questo. Voglio credere che in questi
giorni tutti gli attori stiano cercando gli spazi per
una traiettoria di tipo industriale, e quindi per una
intesa».

Per ora sembra lontanissima.
«Ok, parliamo dell’intesa. Nessuno degli attori

che oggi sono al tavolo ha sulle spalle tutta la respon-

sabilità di quel che è successo. Non ce l’ha il sindaca-
to, perché come dice Pezzotta non si possono attri-
buire i successi al management e i disastri ai lavorato-
ri. Non ce l’ha Cimoli, che è arrivato oggi. Quegli
attori del tavolo vanno rispettati, e va chiesto loro di
fare il massimo sforzo per garantire a questo asset
una prospettiva. Qui c’è un punto, che anche Messo-
ri ieri ha sollevato. Quando uno scultore scalpella
una massa di marmo, ha in testa l’idea, sa dove
vuole arrivare. Il punto critico di questa trattativa è
che non esiste un’idea condivisa di dove si vuole
arrivare. Ecco, io vorrei che si discutesse di questo».

Il management non ha fatto chiarezza.
«Io penso che spetta all’azionista chiarire que-

sto punto. Si vuole arrivare a una low cost? A un full
service carrier? Si sceglie la terza via del network
carrier? Il fatto è che questa “creatura” è poco chia-
ra, vediamo se esiste in natura. È difficile affrontare
gli altri temi, dell’efficientamento, degli esuberi, e
della rivisitazione contrattuale, se non si condivido-
no gli obiettivi finali».

Quale futuro vede per Alitalia?
«Io propongo questo percorso: non abbando-

niamo l’idea del full service carrier, mettiamola in
una prospettiva di accordo internazionale. Arrivia-
mo a questa prospettiva anche con sforzi veri di
rivisitazione dei contratti, dell’efficienza e dei costi,
ma da paese civile studiamo i costi sociali da soppor-
tare».

b. di g.

‘‘‘‘

Penultima busta paga sulla rotta d’Albenga

Il leader della Cgil: quando il rapporto costo
del lavoro-fatturato è in linea con quello

delle altre grandi società, ma le perdite sono
doppie, la manodopera non c’entra quasi nulla

Segue dalla prima

Bagaglio in mano, sta per prendere
servizio: lo aspetta la tratta Ro-
ma-Parigi, Parigi-Milano, Milano-
Barcellona. In Alitalia il costo lavo-
ro incide sul fatturato per il 23%,
in Air France sta al 32,9%, mentre
in Iberia e in British al 31,7%.

Francesca Strino, delegata Cgil,
degli assistenti di volo alza le spalle:
«Qui ormai non parliamo d’altro,
scherziamo per sdrammatizzare
ma il clima stavolta è davvero pe-
sante». Esorcizzare la paura del fu-
turo, questa sembra la parola d’or-
dine. Siamo a Fiumicino, «area
equipaggi» dell’aereoporto Leonar-
do da Vinci. Hostess, stewart, piloti
che si salutano «lunedì vedremo
che succederà», «cosa può esserci
di peggio di quello che hanno già
annunciato». Stralci di pensieri a
voce alta, in attesa del piano che
presenterà Cimoli. Francesca 40 an-
ni portati benissimo, vola dal 1988,
prima stava in Ati, poi nel 1994 è
approdata, dopo la fusione delle

due società, in Alitalia. Si occupa
per il sindacato di maternità e pro-
blematiche sociali. Racconta: «Ho
controllato la mia busta paga del
1992, quando stavo in maternità.
Sembra incredibile eppure era più
alta di quella attuale, che non supe-
ra i 2mila euro, compresa la diaria.
E sono fortunata, perché chi è en-
trato nel 1996 ha lo stesso mio con-
tratto ma uno stipendio più basso».

Va bene, lo stipendio non sarà
dei più alti, ma il trattamento del
personale di bordo è di primo ordi-

ne da parte dell’azienda sull’orlo
del fallimento. Sapete quanto costa
all’Alitalia il panino che fornisce ad
hostess e stuart in volo? «Costa 12
euro, come abbiamo scoperto gra-
zie ad alcuni panini con ancora at-
taccato lo scontrino», dice France-
sca. Quasi 24mila delle vecchie lire.
Una cifra esorbitante, se moltiplica-
ta per 365 giorni e per le migliaia di
panini forniti. Particolari, gocce nel
mare dei debiti.

Qui, i dipendenti, di episodi te
ne possono raccontare a decine.
«Ma non qui, per strada, meglio
nella sala del sindacato». Dentro la
piccola stanza stipata di faldoni, i
delegati sono al lavoro. Roberto Va-
lenti torna indietro nel tempo, non
tanto, qualche mese: «Parliamo del-
la rotta di Albenga, quella inventata
ad hoc per l’ex ministro Scajola:
ogni giorno portava una media di
18 persone, a bordo di un aereo
con 163 posti. Nello stesso periodo
per coprire i voli su Bari ci rivolge-
vamo ad un’altra compagnia alla
quale andava la metà dell'introito».

Passato il ministro, finito il volo.
«L’anno scorso, l’ultimo scan-

dalo sono stati gli Md 80. L’azienda
decise di ridurre di una unità il per-
sonale di bordo su questi velivoli
che coprono le rotte nazionali. Il
risultato fu quel fiume di certificati
medici che arrivarono all’azienda,
una iniziativa mai appoggiata dal
sindacato e che non ha fatto bene
ad alcuno. Ma l’azienda - spiega -
sperperò 64 milioni di euro in quel
modo perché per ridurre il persona-
le ha dovuto ridurre anche il nume-
ro dei sedili sugli Md 80, dato che
la legge prevede un assistente ogni
50 passeggeri - racconta Roberto -.
Così dagli iniziali 164 posti si scese
a 151. Dopo la protesta e l’interven-
to del governo, furono ripristinati i
posti tolti».

Paolo Paloba segue la sezione
informatica del sindacato, lo chia-
mano «il frittura». «Scemi che non
sono altro», dice rivolto ai suoi col-
leghi. Ha avuto un tempismo per-
fetto: «Mi sposo domenica - dice
mentre lavora al sito www.aucgil.

org -, il giorno prima della presenta-
zione del piano aziendale. Speria-
mo bene...». Si parla di 900 esuberi
su un totale di 4.800 assistenti di
volo, 915 dei quali sono contratti a
termine. Ma che ne sapeva Paolo,
che sarebbe andata così quando de-
cise la data delle nozze con la sua
compagna? «In questi giorni - rac-
conta - sul nostro sito i contatti si
sono triplicati, i nostri colleghi vo-
gliono sapere come va la trattativa,
cosa succede».

Dietro la scrivania c’è un poster
con Berlusconi-Pinocchio e i risul-
tati della Finanziaria 2003. Poco
più a destra la maglietta rossa del
Che, il volantino contro la guerra
in Iraq.

L’odore delle sigarette spente è
pungente. Se ne sono fatti di incon-
tri nei giorni scorsi, per preparare
la piattaforma presentata insieme
da cinque sigle sindacali (Cgil, Ugl,
Uil , Ampav e Avia), nelle quali
non compaiono Cisl e Sult, che in
Alitalia ha il maggior numero di
iscritti.

Roberto si alza dalla scrivania,
snocciola dati e particolari. Premet-
te: «Veniamo descritti come privile-
giati per stipendi e condizioni di
lavoro. Nei giorni scorsi hanno dif-
fuso i dati sull’assenteismo facendo-
ci passare per lavativi. Bene, vedia-
mo: l’azienda dichiara il 12%, ma è
un falso.

A gennaio il tasso era del
10,1%; a maggio del 9,1% e ad ago-
sto del 6,4%. Se disaggreghiamo il
dato scopriamo che ci sono due ti-
pologie diverse di malati: quelli in

malattia generica e quelli a cui non
è stato rinnovato il brevetto di volo
dall’istituto di medicina legale sulla
base di una visita medica. Questi
ultimi, che hanno una invalidità
temporale, incidono mensilmente
tra il 3,5 e il 4,5%. Soltanto ad ago-
sto erano 125 quelli che non poteva-
no volare non per loro decisione
ma per disposizione dell’Iml». Se-
condo il sindacalista l’azienda ci in-
fila dentro di tutto nel dato sugli
assenteisti: «Dalle persone in mater-
nità a coloro che usufruiscono dei
permessi previsti dalla legge 104 -
tre al mese - per assistere i familiari
disabili, a coloro che prendono i
congedi parentali o le aspettative».

Ma a volerle mettere in fila le
scelte aziendali discutibili sono infi-
nite. «Basta pensare che Alitalia per-
de 100 milioni di euro l’anno per
tenere in piedi due aeroporti, Lina-
te e Malpensa, per i voli internazio-
nali, perché nessuno si assume la
responsabilità politica di stabilire
che si parte soltanto da Malpensa».

Maria Zegarelli

 Foto di Ciro Fusco/Ansa

E Air France-Klm
raddoppia l’utile
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Meglio le fatiche per organizzare la
visita di Blair (nonostante le conse-
guenze del colpo al ginocchio che
ancora si fanno sentire e stanno lì a
ricordare che ad una certa età a
calcetto è meglio non giocarci). Me-
glio dover arginare il pellegrinaggio
di Scajola, Bondi, Cicchitto, Micci-
chè ed un’altra
buona parte del
partito (anche se
mettere d'accordo
quelli è davvero im-
presa ardua) e valu-
tare il tornaconto
di un nuovo gran-
de centro che ab-
bia come punto di
riferimento il Ppe
ed in cui, battute
d’inizio settembre
che risentono del
sole d’agosto riferite da Cossiga, «il
generoso Berlusconi non mettereb-
be ostacoli all’adesione di Romano
Prodi». Meglio, comunque, qualun-
que cosa si svolga e possa essere
gestita entro il perimetro inviolabi-
le di Punta Lada nel corso di una
lunga, interminabile vacanza.
«Vamos a la playa» cantavano i Ri-
gheira. Ma anche «l’estate sta finen-
do». Così, giusto per equità. Ma il
premier canterino sembra aver fat-
to proprio il solo primo imperati-
vo. Vacanze «operose» o «di lavo-
ro» che siano. Ma sempre o appena
è possibile. Ed anche quando non è
proprio il caso di farle. Come in
questi giorni con tutti i problemi
che ci sono in Italia e nel mondo
mentre il premier sguazza nel mar
di Sardegna.
Così, a fare un po’ di conti, anche
se per sommi capi, si viene a scopri-
re che su 1180 giorni di governo
Silvio Berlusconi ne ha trascorsi al-
meno seicento vista mare. La metà,
giorno più, giorno meno. Il record
di governo più lungo della repubbli-
ca, tanto sbandierato dal premier,
al netto dei giorni trascorsi a mette-
re ordine tra i cactus e la macchia
mediterranea, esce di molto ridi-
mensionato. Calendario alla mano
vanno sottratti dal giugno 2001 in
poi tutti i fine settimana trascorsi
tra la Sardegna ed Arcore con i lune-

dì a cena con Bossi, rito sospeso a
causa di forza maggiore. E non c’è
più, anche se per altri motivi, an-
che Tremonti. Poi le lunghe vacan-
ze di Natale, Pasqua, le ferie estive
che in questi anni sono cominciate
sempre ai primi di agosto e sono
terminate verso metà settembre, sal-

vo qualche occasionale uscita per
estemporanee esternazioni o, come
oggi e domani, per un consiglio dei
ministri all’ora del the e un discor-
so a Cernobbio. Giorni dedicati
agli incontri ma essenzialmente a
se stesso. Quella che ancora non sta
finendo passerà alla storia come

l’estate della bandana messa lì a di-
fesa dei teneri bulbi piliferi appena
trapiantati. Solo qualche mese do-
po il Capodanno del lifting. Quasi
un mese dedicato a cercare, senza
successo, di arginare i segni del tem-
po in collaborazione con il chirur-
go plastico. L’estate 2003 era stata

quella della grande dieta. «350
grammi persi al giorno» recuperati
in poco tempo davanti alla valanga
di cene, pranzi e colazioni di lavoro
fatte allestire al fido cuoco Michele
nel tentativo di ammorbidire gli al-
leati e stupire gli ospiti stranieri.
Durante quella precedente sempre
dieta. Ma con minor enfasi. Il 2001
era stato l’anno della vittoria eletto-

rale, del drammati-
co G8, e di lunghe,
dolci, vacanze a go-
dersi l’idea di un
roseo futuro che è
poi andato via, via
impallidendo al-
l’orizzonte. Se non
ci fossero stati il se-
mestre di presiden-
za italiana della Ue
(«non mi ricordo
mesi di lavoro così
terribili») o l’inte-

rim agli esteri il bilancio sarebbe
ancora più drastico. Le vacanze so-
no un bene inalienabile. E vanno
fatte. Sono salutari e ritemprano.
Su questo tutti d’accordo. Ma quan-
do si esagera...Specialmente quan-
do a farne tante è un signore che
solo qualche mese fa ha accusato
gli italiani di «lavorare poco» e di
essere intenzionato a farli impegna-
re di più riducendo i ponti e con-
centrando i week end. La realtà è
che mentre i comuni mortali van-
no al mare o ai monti (se possono
permetterselo) per concedersi solo
una breve interruzione tra i proble-
mi e le difficoltà di ogni giorno,
Berlusconi ha bisogno di un mag-
gior numero di giorni liberi perché
è proprio mentre zappetta che rie-
sce a tenere al meglio i contatti con
i grandi del mondo ed i piccoli del
suo partito. Nell’abitudine della va-
canza lunga e della settimana lavo-
rativa corta a favore del fine setti-
mana extra large il premier ha, ol-
treoceano, uno che tiene il suo rit-
mo: l’amico George W. Bush che,
se non ci si fossero messi di mezzo
Bin Laden e Saddam, si sarebbe de-
dicato ancor più di quanto ancora
faccia a passeggiate con i cani e ai
barbecue. Con Blair non c’è parti-
ta. Il premier inglese di vacanze ne
fa poche. E solo se ospite.

Marcella Ciarnelli

Berlusconi premier part time
Passa la metà del suo tempo in ferie. Contestato in Sardegna: vai a lavorare

ROMA Una coppia «inedita ma penso interessante dal punto di
vista televisivo e giornalistico... diciamo che io potrei essere Pa-
lombelli e La Rosa-Ferrara e non parlo di stazza fisica ma di
spessore giornalistico della collega». In una battuta l'ex direttore
de La Padania Gigi Moncalvo conferma la voce, circolata in
questi giorni, della doppia conduzione Moncalvo-La Rosa per il
programma di approfondimento in prima serata, il giovedì, su
Raidue.

Per il sì definitivo al programma, che dovrebbe occupare lo
spazio che fu di Socci e per il quale in un primo momento si era

pensato al titolo “Uno di Noi”, «Sono da definire - spiega Moncal-
vo - gli ultimi dettagli che non sono di tipo personale o giornalisti-
co ma direi piuttosto di carattere tecnico-produttivo». Ma la
stima nei confronti del direttore della Tsp è totale da parte dell'ex
direttore de La Padania. «Io avevo bisogno - spiega Moncalvo - di
un rinforzo forte visto il tipo di programma e La Rosa mi sembra-
va la persona giusta. Non posso dire che l'ho scelta io perché
sarebbe presuntuoso ma visto il tipo di programma e i contenuti
mi sembrava la professionista più adeguata». Nell'ultimo periodo
Moncalvo e La Rosa si sono incontrati proprio per definire i
contenuti del programma che «sono convinto - sostiene l'ex
direttore de La Padania - è l'unico vero programma innovativo
della stagione per Raidue visto che L'isola è gia al secondo anno».
Tra le riserve da sciogliere anche la data di inizio del programma:
«Ci sono due ipotesi: - spiega Moncalvo - la data del 23 settembre
perchè per allora sarà pronto lo studio 4 di Saxa Rubra ma
sarebbe meglio partire il 16, giocando d'anticipo sull'inizio degli
altri programmi di informazione e anche sul Grande Fratello».

Questa è stata l’«estate della bandana», lo scorso
Capodanno quello del lifting durato un mese,
nel 2003 è stato distratto dalla grande dieta
E pretende anche che il Paese non protesti

Qualche mese fa ha
dipinto gli italiani
come nullafacenti
minacciando
di voler ridurre
i «ponti»

«Buffone, buffone»
E giù un coro di
fischi: così ieri è stato
accolto da giovani
con in testa il
fazzoletto

LAVORI IN CORSO

GOVERNO al tracollo

Moncalvo e La Rosa
promessi sposi televisivi

Schulz: sulla guerra la destra non ha più consenso
Il capogruppo Pse definito kapò da Berlusconi: dal 2006 cambierà la politica internazionale italiana

Alla ripresa della farsa politica, plasticamen-
te anticipata dal riabbraccio fra il ministro
odontoiatra Roberto Calderoli e l’onorevo-
le Chiara Moroni, un paio di domande
s’impongono sul presidente del Consiglio.
La prima riguarda il suo perdurante e inso-
lito silenzio. Perché tace? Perché non invi-
ta, come l’anno scorso, a Villa La Certosa, i
suoi giornalisti preferiti, Renato Farina di
Libero e Nicholas Farrell della prestigiosa
Voce di Rimini, per un paio di interviste
come si deve? Così, tanto per tener alto il
morale della truppa. La seconda riguarda i
lavori in corso sulla persona del premier.
Un cantiere perennemente aperto che la-
scia i discepoli col fiato sospeso. In princi-
pio fu il lifting, che lo tenne impegnato per
33 giorni fra stucchi, tiranti, pialle e decora-
tori. A giudicare dal risultato finale, non fu
una grande idea: un malaugurato cedimen-
to strutturale vanificò l’opera dei restaura-
tori, e il Cavaliere assunse le sembianze di
un Mister Magoo dimenticato nel microon-
de, con nasone modello aspirapolvere e,

sotto gli occhi, due borse Samsonite. Fu
allora che scaricò tutto sull’incolpevole Ve-
ronica («il lifting me l’ha imposto lei») e ne
fu subito smentito («macché, è stata
un’idea di Silvio»). Poi spiegò che l’inter-
vento era rimasto a metà, e ne annunciò
un altro per eliminare le bisacce oculari.
Non se n’è più saputo niente, anche perché
nel frattempo, guardandosi meglio allo
specchio, scoprì un particolare che tutti gli
altri avevano notato da una trentina d’an-
ni: la calvizie. Così, al primo giorno di va-
canza, si precipitò a Modena da uno specia-
lista in tricologia che provvide a impiantar-
gli qualche migliaio di bulbi. James Bondi
e Renato Schifani, appena lo seppero, si
precipitarono a offrirsi come donatori, ma
non avendo nulla da donare furono messi
alla porta. Gli esiti del Trapianto delle Li-
bertà si conosceranno - assicurano gli
esperti - solo a Natale. Nel frattempo, per
mascherare la piantagione, il premier ricor-
se alla celebre bandana, una sorta di serra
cervicale, esponendosi a frizzi e lazzi su

scala mondiale. Compresa la vile catena
sms che attribuisce la benda ai postumi di
una circoncisione.

Che il premier, ansioso per l’esito del-
l’innesto, già naufragato rovinosamente
sulle cervici di Vespa, Baudo e Boldi, fosse
un po’ nervoso l’ha intuito la signora di
Rimini che gli ha detto «vai a casa» e s’è
sentita rispondere «faccia da stronza». La
qual cosa ha fatto sospettare un trapianto
di lingua, donatore Sgarbi.

A questo punto, riguardandosi allo
specchio, Berlusconi scopre di essere piut-
tosto anziano: 68 anni, 5 figli, 3 nipotini

(sebbene il professor Umberto Scapagnini,
suo medico personale e dunque sindaco di
Catania, abbia rivelato che «grazie al mio
elisir Silvio ha otto anni di meno»). Così
decide di scendere in campo, stavolta di
calcetto, per dar prova di agilità agli occhi
dei coniugi Blair. Ma, al primo scatto, il
menisco presidenziale saluta il titolare. Im-
mediata visita alla Asl di Porto Cervo, con
pagamento di ticket e corsia preferenziale
per scansare la fila. Seguirà nuovo interven-
to chirurgico, anche perché sarebbe brutto
se a Natale il premier dovesse presentarsi
con la nuova chioma fluente e il ciuffo alla

Little Tony, ma in carrozzella.
Ricapitolando: faccia, capelli e menisco

nuovi. Ma l’appetito vien mangiando. Sul
penultimo numero di Oggi - oltre a una
simulazione grafica su come sarà la capa del
Capo fra un mese, due mesi e così via, in un
crescendo rossiniano di muschi e licheni -
si legge che «il chirurgo estetico brasiliano
Edgar Brito ha aperto un nuovo filone di
interventi sui cani», tantè che alle fiere cani-
ne «i giudici escludono gli esemplari sospet-
tati di doping chirurgico». Grazie ai progres-
si della scienza si potrà ovviare all’eventuale
rigetto del trapianto, moquettando il cuoio
capelluto berlusconiano con peli della ca-
gnetta di Bush.

Ma l’opera sarebbe ancora incompleta.
Resterebbe il dramma della statura: quando
il Cavaliere, che si comporta come Michael
Jackson e si crede Richard Gere, s’accorgerà
di somigliare a Danny De Vito, convocherà
un consulto di specialisti per sanare il disli-
vello. Il recente trapianto di caviglia spalan-
ca frontiere inesplorate anche per l’allunga-

mento dei corti (e, viceversa, per l’accorcia-
mento dei lunghi). Perché escludere un tra-
pianto di tibia, perone e femore? Si potreb-
be chiedere a Frattini, a Buttiglione o al
ragionier Pera, la cui statura fisica è inversa-
mente proporzionale a quella politica: baste-
rà ricordare loro dove sarebbero senza Ber-
lusconi, per convincerli a donare le gambe
(e dunque le braccia) al benefattore.

Un pezzo di qua, uno di là, l’operazio-
ne Frankenstein Senior sarebbe così com-
piuta. Non un centimetro quadrato del Ca-
valiere originale sopravviverebbe, imponen-
do il sospirato rimpasto e la nascita di un
nuovo governo, il Berlusconi 2, se non addi-
rittura le elezioni anticipate. Resterebbe sol-
tanto un dettaglio da sistemare: l’orecchio
sinistro, quello appuntito alla Star Trek,
che impedisce al Cavaliere di sedere sulla
poltrona di Porta a Porta alla destra del
teleschermo. Lì Bondi potrebbe finalmente
rendersi utile, con i suoi padiglioni rosei e
paffuti. Anche perché, diversamente dalla
lingua, sono come nuovi. Mai usati.

‘‘‘‘
DALL'INVIATO Simone Collini

GENOVA «Chi è entrato a far parte della
coalizione dei willings si rende sempre più
conto che la guerra in Iraq è stata un
disastro sotto tutti i punti di vista. L'Italia?
Sono convinto che dopo le prossime ele-
zioni politiche, in Italia ci sarà una politi-
ca internazionale diversa». Quando Berlu-
sconi in apertura del semestre di presiden-
za italiano dell'Ue gli diede del "kapò" di
fronte al Parlamento europeo, lo fece per
via, si giustificò, dei modi e del tono dell'
esponente dell'Spd. Per questo lui fece
quella "battuta", disse. A sentirlo parlare,
modi e toni del nuovo capogruppo del
Pse al Parlamento europeo non sembrano
poi così strani. Forse il premier è rimasto
impressionato dalla lingua tedesca. E co-
munque, le battute di Schulz su Berlusco-
ni vengono meglio di quando il percorso
è inverso.

Presidente Schulz, è opinione diffu-
sa che quanto sta avvenendo in
Iraq è anche dovuto al fatto che
l'Europa non ha saputo parlare con
una voce sola.
«A lungo termine avremo una posi-

zione comune. Anche i paesi che sono
entrati nella coalizione dei volenterosi in-
sieme agli Stati Uniti vedono sempre di

più che la guerra in Iraq è un disastro dal
punto di vista militare, politico e anche,
penso a quanto avvenuto nella prigione di
Abu Grahib, morale. Sono convinto che
un modo di procedere di questo tipo non
si ripeterà. Avremo l'opportunità di arriva-
re al consenso di tutti i paesi dell'Unione
sul fatto che le guerre preventive non so-
no un mezzo politico».

Il fatto che un paese come l'Italia si
sia appiattita sulle posizioni degli
Stati Uniti può creare problemi all'
interno dell'Ue?
«Bisogna fare una distinzione. La de-

cisione del governo italiano di entrare a
far parte della coalizione dei volenterosi è
stata sbagliata. Ma ho l'impressione che
comunque il popolo contrario era ed è
contrario a questa scelta. In Italia, così
come in altri paesi, l'opinione dei cittadini
e quella del governo erano diverse. E ho
anche l'impressione che la fedeltà del go-

verno italiano agli Stati Uniti sarà sempre
meno accettata, perché non ci sono più le
argomentazioni usate per giustificarla: le
armi di distruzione di massa, certi rappor-
ti dei servizi segreti, tutto questo si è dissol-
to nel nulla. Credo comunque che dopo le
prossime elezioni in Italia ci sarà una poli-
tica internazionale diversa».

La posizione della Germania sull'as-
segnazione di un nuovo seggio per-
manente nel consiglio di sicurezza
dell'Onu può creare difficoltà all'in-
terno dei paesi dell'Unione, non
crede? Non sarebbe da prendere in
considerazione l'ipotesi di un seg-
gio permanente "europeo"?
«Ci sono due membri del consiglio di

sicurezza dell'Onu che sono permanenti e
che attualmente non sono disposti a ri-
nunciare ai loro seggi a favore dell'Unio-
ne. Quindi, la sede comune europea è un
obiettivo, ma al momento non è ancora

realtà».
E come giudica la contromossa di
Berlusconi, che ha scritto una lette-
ra alla Casa Bianca per perorare la
causa dell'Italia?
«Che dire? Il vostro presidente del

Consiglio fa molte cose curiose. Questo
non è l'unico atteggiamento un po' parti-
colare che ha mostrato. Io ad esempio
convivo molto bene con la mia calvizie».

A proposito di battute, cosa ha pen-
sato quando Berlusconi le ha detto
che l'avrebbe vista bene nella parte
di un kapò?
«Per un socialista tedesco che è cre-

sciuto nel partito di Willy Brandt, un'affer-
mazione di questo tipo è naturalmente
un'offesa, che mi ha toccato. Però quando
l'ho sentito mi sono anche posto la do-
manda: come è possibile che una persona
che ricopre una posizione così elevata sia
capace di fare una così brutta figura?»

Qui alla Festa ieri c'era il sindaco di
Bologna Sergio Cofferati, che in
quei giorni disse: siamo all'inizio,
saprà fare anche di peggio. Come
giudica il semestre italiano di presi-
denza dell'Ue?
«Con singoli ministri, i più seri, come

Pisanu, ho avuto ottime esperienze. Ma se
guardiamo alla presidenza, a Berlusconi,
allora Cofferati aveva ragione».

Lunghe assenze a Natale e a Pasqua, ferie estive
prolungate, week end a Porto Rotondo. Basta

fare due conti e si scopre che su 1180 giorni di
governo per il premier 600 sono stati di vacanza

quel che ci aspetta

Tg1
Laggiù, in Ossezia, si tratta la liberazione delle donne e dei
bambini in mano al commando ceceno. David Sassòli interroga
Sergio Canciani: "Sergio, allora?". E cosa può sapere Canciani da
Mosca? Da Mosca all’Ossezia passa la stessa distanza che la divide
da Lisbona. La Rai è ridotta così male da non potersi permettere
un inviato? Eppure di inviati ne spedisce a pacchi dietro Berlusco-
ni, Casini, Pera e tutti gli altri abitatori del Palazzo: pagano il
governo, il Parlamento? Enzo Nucci da Baghdad informa: gli
americani hanno eseguito un "bombardamento mirato" a Falluja
ammazzando vecchi e bambini. Sassòli non si turba e passa oltre.
Finale pirotecnico con pastone politico (sfilano D’Alema, Bondi,
Mastella, Letta, Follini, Diliberto, Pecoraro Scanio, assente Schifa-
ni) sul terribile interrogativo: si deve o non si deve votare nel
2005?

Tg2
Sull’Ossezia – "sconosciuta ai più fino all’altro giorno", osserva
Dario Laruffa – la "copertina" firmata da Vittorio Strada, che non
parla affatto dell’Ossezia e della Cecenia ma dell’ "orrore" che si
prova quando di mezzo ci vanno i bambini e si chiede come mai
il terrorismo abbia superato così agevolmente tutti i limiti. Non
c’è spazio per riflettere a fondo, ma Strada pare aver dimenticato
cosa ne è stato dei bambini durante le guerre balcaniche, le stragi
tribali dell’Africa centrale, l’eterna guerra mediorientale, le repres-
sioni cilene o argentine, le deportazioni di massa ordinate da
Stalin, la soluzione finale del problema ebraico hitleriana. Di
bambini si riempiono le bocche e i cimiteri.

Tg3
Il frammento più interessante del Tg3 di ieri sera riguardava il
"mistero" della morte di Baldoni. Un inviato del "Diario" ha
ricostruito la dinamica del sequestro: Baldoni non era a spasso da
solo sulla strada della morte a sud di Baghdad, era in un convo-
glio della Croce Rossa. E non era a caccia di improbabili scoop –
ha precisato il collega del Diario – non era un matto e non è
nemmeno vero che, ribellandosi ai suoi sequestratori abbia fatto
saltare le trattative: questa versione dei fatti è "un falso del Sismi",
dei nostri servizi segreti. Dagli Stati Uniti, anche Corradino Mi-
neo (che, scherziamo un po’, somiglia sempre più a Harpo
Marx) è travolto dalla Convention repubblicana: non lo dice, ma
fa intendere che Bush finirà col vincere.

Silvio Berlusconi con una bandana in testa durante la vacanza sarda con Tony Blair  Foto di Davide Caglio/Ansa
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Segue dalla prima

Tra i suoi promotori più avveduti, Andreot-
ti contribuì a fare della Dc il perno di un
sistema, e di un potere, destinato a durare.

Presidente, sei ancora democristia-
no?
«Mi dispiace se qualcuno mi definisce

ex democristiano. Perché non sono ex. Che
il partito come tale non esista più non ha
importanza. Del resto, da quando cambiò
nome, dieci anni or sono, non ho più mes-
so piede in Piazza del Gesù».

L'essere cattolico ti è costato qualche
conflitto con i tuoi impegni politici?
«Una volta sono stato in grandissimo

imbarazzo: si trattava della firma alla legge
sull'aborto, contro cui avevamo fatto tutti
gli sforzi per opporci, ma eravamo rimasti
in minoranza. Potevo dimettermi da Presi-
dente. Ma eravamo in pieno attacco delle
Brigate Rosse, avevano ucciso Moro, e cede-
re il passo mi sembrò da non farsi».

Perdonami l'assurdità: se fosse stata
scritta da te, anziché da Paolo VI˚, la
lettera agli "uomini delle Brigate
Rosse" per tentare la salvezza di Mo-
ro avrebbe avuto lo stesso tenore?
Hai condiviso tutto di quel messag-
gio? Avresti omesso, ad esempio,
quel "liberatelo senza condizioni"
che - afferma lo stesso Mario Moret-
ti, per averlo ascoltato dalle labbra
di Moro - voleva dire la sua "condan-
na a morte"?
«Il Papa si teneva continuamente ag-

giornato sulla drammatica vicenda. Mons.
Macchi veniva a casa mia quasi ogni sera.
Ed ebbe pieno assenso all'idea di pagare un
riscatto. Il Papa aveva già fatto preparare la
fortissima som-
ma, ma purtrop-
po il tramite
non risultò vali-
do. Anzi, era un
volgare imbro-
glione. La frase li-
beratelo senza
condizioni vole-
va dire adesione
alla linea del Go-
verno di rifiuta-
re la contestuale
liberazione di
un gruppo di brigatisti. Io conobbi il testo
quando era già stato diramato».

Quel maggio del '78, intriso di trage-
dia, credo abbia segnato anche la tua
vita. Un personaggio della tua statu-
ra, dopo un così lungo "servizio per-
manente effettivo", come vive l'im-
patto di oggi con strutture politiche
tanto distanti dalla complessità della
precedente esperienza? C'è qualcosa
che si rifà vivo di quel tempo?
«Qualche volta mi sento in esilio. Cre-

do che si stia spostando l'asse politico di
una Repubblica che è parlamentare. Avere
due schieramenti soltanto significa, teorica-
mente, semplificazione, ma non è così. So-
no contenitori di entità molto eterogenee e
con un arroccamento quasi militare di posi-
zioni. Il dialogo in Parlamento è quasi
scomparso. Nel passato si polemizzava con-
tro il consociativismo, ma quello di molti
era antiparlamentarismo, magari latente.
Oggi è in corso un progetto di riforma
autoritario, che mi sembra molto pericolo-
so. L'opinione pubblica forse è distratta e
non lo avverte. Certamente, nel '78, ci fu
crisi, ma nel sistema e non del sistema.
Anzi, l'obiettivo delle Br era proprio quello
di punire i comuni-
sti per l'abbandono
dell'opposizione al
governo, che durava
dal 1947. Di qui
l'obiettiva conver-
genza nostra con
Berlinguer nel fron-
te del rifiuto alla trat-
tativa. Certamente il
1978 è l'anno più tra-
gico e sconvolgente
della mia vita».

Come giudichi,
presidente, i giorni del "votificio" de-
dicati dal Senato alla prima fase del-
la riforma costituzionale, quando
una quarantina tra modifiche e sop-
pressioni hanno colpito la "vecchia
Carta". Hai mai sentito, come in un
dramma di Eduardo, risuonare "le
voci di dentro", quelle di De Gasperi,
Calamandrei, Ruini, Saragat, La Pi-
ra, Nenni, Orlando, Terracini, Croce,
Dossetti?
«Nel "dibattito" che richiami è manca-

ta l'atmosfera politica. Pensavo al 1947: rot-
ta clamorosamente l'alleanza governativa
con comunisti e socialisti, l'Assemblea Co-
stituente continuò a lavorare - tutti insie-
me - e dette all'Italia una ancora valida
Carta Costituzionale. Per me, nuovo della
vita politica, essere in un'assemblea con per-
sonalità come quelle che tu citi mi faceva
sudare freddo. Ma accanto ai Costituenti vi
era anche la mobilitazione di tanti giuristi;
e si tenevano riunioni politiche di commen-
to e di proposta a tutti i livelli».

Sei stato membro della Consulta Na-
zionale e uno dei "padri costituenti".
Oggi, a "colpi di maggioranza", si sta
aggiornando quella Costituzione. E i
nuovi "padri" mi sembrano, dicia-
mo, un po' più di giornata, rispetto
ai precedenti. Va perdendosi lo spiri-
to della Carta? Dove rimettere le ma-
ni, e come, per ritrovarlo? Oppure -
così come qualcuno vorrebbe - quel
che è fatto è fatto?
«Bisognerebbe fermare l'iter e fare una

rapida consultazione anche con le Universi-
tà, con i vertici delle Magistrature, Ordina-

ria e Amministrativa, con il Consiglio Na-
zionale dell'Economia e del Lavoro, e via
così, a questi livelli. Occorre un po' di umil-
tà nell'accettare lo stop. Ma la storia italia-
na ne sarà riconoscente».

Nella ricerca della tua attuale colloca-
zione è stata mai presente la sindro-
me, per così dire, della Dc? Perché
non hai scelto Margherita né Udc?
Quale dei due schieramenti è più vici-
no al cosiddetto "modello di riferi-
mento"?
«Ho fatto voti di castità dai partiti, do-

po il tentativo di far nascere una forza inter-
media appoggiata dalla Cisl o, meglio, dagli
iscritti alla Cisl. Detti convintamente il mio
appoggio a D'Antoni. Furono raccolti un
milione di voti, ma l'attrazione del bipolari-
smo era dominante. Oggi posso fare politi-
ca, in Senato e fuori, anche senza un parti-
to».

Perché la diaspora democristiana ha
prodotto tante anime? Non era il par-
tito che sapeva metabolizzare come
nessun altro, facendola convivere
nel comune valore cristiano, una con-
gerie di ispirazioni, di formule, di
compromessi, per ciò stesso giustifi-

cando la meta-
fora della "ba-
lena bianca"
che accoglie
nel proprio
grande corpo
- ma perché
una balena? -
le sue molte
membra?
«L'espressione

"balena bianca"
continua a non pia-
cermi. Comunque,

la Dc non era solo una formula organizzati-
va, ma l'espressione di un disegno politico
volto alla ricerca continua di compromessi
tra disegni e possibilità. Compromessi sui
princìpi, no. Ma la moderazione è una vir-
tù. Purtroppo poco apprezzata: si è irriso al
"moderatume", quasi fosse un intruglio
spregevole».

Tra Casini, che marca ogni giorno di
più una severa coerenza istituziona-
le, facendo coincidere l'interesse del
Paese con le inclinazioni e le dovero-
sità personali, e Follini, che avendo
un partito da far crescere ha più ob-
blighi di natura comunicativa e mag-
giore necessità di consensi, a chi ti
senti più vicino, o lontano? E sull'al-
tro fronte, per esempio tra Prodi e
Rutelli? Da quale parte pende la tua
bilancia?
«Non mi sento di sedere in cattedra a

dare pagelle. L'idea dei due fronti mi in-
quieta. L'Italia è una Nazione complessa e
per dare a ciascuno il suo occorre una gran-
de varietà di cornici e di contenuti».

Se nel frattempo venissero a scaden-
za le minacce del terrorismo, diven-
tassero ancora più gravi le contraddi-
zioni della guerra in Iraq, progredis-
se la crisi energetica ed economica,
s'indurissero, come è almeno verosi-
mile, le divisioni parlamentari che ci
aspettano, questa quantità di proble-
mi non risulterebbe di difficile ge-
stione, con gravi riflessi economici e
sociali?
«Per quarant'anni, il doppio di Giolitti

e del fascismo, con la proporzionale e "le

alleanze in pari dignità" si è governato con-
sentendo uno sviluppo economico-sociale
notevole. Credo che con il sistema elettora-
le tedesco - proporzionale e sbarramento al
5% di base - avremmo equilibrio e vitalità
democratica. Del resto, in origine, era il
progetto Tremonti-Urbani».

Ci attendono altri problemi, a comin-
ciare dalla tenuta della coalizione di
governo. Il Centro-destra è in soffe-
renza per le elezione del giugno scor-
so: l'indocilità di Follini, l'inquietudi-
ne interna di An, l'assenza perduran-
te di Bossi, le difficoltà del premier, e
via così. Si scioglieranno questi no-
di? Uno alla volta come vorrebbe la
normalità, o tutti insieme come esi-
ge l'emergenza?
«Le cure cliniche sono in genere preferi-

bili a quelle chirurgiche. Anche perché,
qualche volta, dall'anestesia non ci si sve-
glia».

Il Centro-sinistra ha davanti a sé il
congresso dei Ds, il rapporto con il
Correntone, quello con Bertinotti,
seppure avviato al chiarimento, ma

soprattutto la verifica interna della
Margherita. Non è, quest'ultimo, il
primo dei problemi? La Margherita
non va aiutata a risolverli, pena la
sopravvivenza della coalizione?
«Non è prevalente il problema dei chia-

rimenti botanici: la Margherita, l'Ulivo,
ecc. Insisto nel ritenere che il bipolarismo è
nocivo. Tra l'altro, se per avere un voto in
più della Casa di Berlusconi, l'altra Casa
dev'essere un condominio eterogeneo, livel-
lando così le differenze, il risultato non
può essere positivo. Rifondazione, ad esem-
pio, ha un ruolo di cerniera con gruppi che
sarebbero, altrimenti, extraparlamentari.
Conglobarlo con le margheritine ne svisa,
secondo me, la funzione».

Ricorderai, Presidente, questa sen-
tenza di Tolstoj: "Non è possibile pu-
rificarsi da solo o da soli; purificarsi,
sì, ma insieme. Separarsi per non
sporcarsi è la sporcizia più grande".
A parte la durezza e l'inflessibilità
del finale, come giudichi queste paro-
le se applicate, metaforicamente, alla
situazione politica?

«È un quesito dotto. Risponderei che il
ritorno al vecchio sistema delle alleanze de-
mocratiche, con pari dignità degli alleati,
sarebbe l'ideale. Il piccolo partito di Pacciar-
di, di La Malfa, e ancor prima di Giovanni
Conti, non contava per i numeri, ma per la
forza di idee e tradizione».

Credo che nessuno meglio di te sia in
grado di decifrare questa ipotesi: se
il Centro-destra perdesse le prossi-
me elezioni politiche e, verosimil-
mente, andasse incontro a gravi crisi
di identità singola e collettiva, po-
trebbe darsi una "disaggregazione
dei due poli" che, sommando le due
anime cattoliche, punti a una coali-
zione centrale formata da Udc,
Udeur, parte di Forza Italia e della
Margherita? Giuseppe Tamburrano
ha interpretato l'ipotesi con finezza
anche formale, collegandola all'idea
di "un nuovo centrismo, o di una
nuova "centralità", indispensabile
per ogni maggioranza, cioè "aperto
volta a volta ai Ds e ad An...". Credi
che le forze cattoliche potrebbero
aspirare ad
avere, così, un
ruolo più cor-
rispondente
alla loro sto-
ria e alle loro
vocazioni?
«Non è facile

fare a freddo que-
sta previsione per-
ché molto è legato
al modo in cui si
prefigura questo
cambio della guar-
dia. Comunque, mi sembra non ripetibile
il modello di un grande centro che emerge
rispetto alle due ali, per così dire, ostracizza-
te. Quando i comunisti rappresentavano
Stalin, o Breznev, la loro quarantena stabile
era dovuta. Così come, per un Movimento
Sociale degli inizi, targato, anche se con
qualche forzatura, P.N.F. o, peggio, Repub-
blica Sociale, la scomunica civile era auto-
matica. Ma adesso che Fini è bene accolto
in Israele, e addirittura reputa il fascismo il
male assoluto, a che titolo lo si mette fuori
gioco? Lo stesso Bertinotti non ha legami
internazionali preoccupanti. Per il resto,
tutto è in movimento. Leggo che vi sono
trattative tra Berlusconi e Pannella. Non è
la prima volta. Sarebbe il quinto inquilino
della Casa o si ipotizza un cambio di ospiti?
Ma proprio questo spunto mi porta a preci-
sare il ruolo dei cattolici. Per noi, ad esem-
pio, il diritto alla vita è irrinunciabile; Mar-
co digiunò per l'aborto e guida oggi la con-
testazione referendaria contro la legge sulla
fecondazione artificiale. Come la mettia-
mo? Del resto, anche nella "Casa" vi sono
contraddizioni essenziali. Bossi e Calderoli
metterebbero il filo spinato per difendersi
dagli immigrati. I cattolici, invece, avverto-
no come dovere l'accoglienza degli stranie-
ri, equiparati agli orfani e alle vedove».

Qualcuno ha detto che tu sei stato
per De Gasperi ciò che Gianni Letta è
oggi per Berlusconi. Scontata l'abis-
sale distanza tra i due scenari storici,
e riconosciuta la comune attitudine
alla moderazione e alla diplomazia,
quale consiglio, oggi, daresti a Berlu-
sconi? E quale a Prodi?
«L'equiparazione con Gianni Letta non

mi dispiace affatto. Gli auguro di avere,

come me, sviluppi di carriera. Senza le co-
de che ho avuto io. Circa i consigli, a Berlu-
sconi direi - ma da qualche tempo non lo
fa più - di smettere di dire "voi politici". A
Prodi raccomando di non dimenticare la
massima secondo cui bisogna pregare Dio
per guardarsi dagli amici».

Nei 50 anni della cosiddetta I repub-
blica - più precisamente dal Congres-
so di Napoli, quello dei "cavalli di
razza", in poi - sei sempre stato il
leader di una componente di mino-
ranza: la "lista Primavera", parola au-
gurale e profetica! Che cosa - vocazio-
ne, fortuna, virtù machiavelliche,
concatenazione di circostanze - ti ha
consentito di presiedere ben 7 gover-
ni, essendo ogni volta su posizioni
minoritarie?
«Le circostanze interne e quelle interna-

zionali non sono mai le stesse. Per governa-
re bisogna essere responsabili e consapevo-
li, porsi programmi possibili e far cammi-
nare l'ordinaria amministrazione. Vi sono
momenti in cui sono essenziali le riforme -
per esempio, nel 1950, case, riforma agra-
ria e leggi per il Mezzogiorno - ma di nor-
ma occorre far funzionare la macchina sta-
tale. O almeno tentarlo. Per il resto, mi
sono sempre ispirato al contrario del mus-
soliniano "Molti nemici molto onore"».

Tu avevi vissuto il periodo clandesti-
no della Dc, e fosti descritto come un
uomo prudente, contrario all'azzar-
do. Eppure ci fu un periodo in cui
mettesti a rischio la vita. Come riusci-
sti a darti quel coraggio, se non ne
facevi la prima delle tue virtù? Ricor-
di se nel pieno dell'autorità e del pre-
stigio, anche internazionale, dovesti

far ricorso
al coraggio?
Qual è stata
la prova più
ardua?
«Fare ordina-

ria amministra-
zione anche nei
periodi "eroici"
è ottima regola.
Durante l'occu-
pazione tedesca
feci stampare
una volta Il Popo-

lo clandestino nella tipografia dei Padri Cla-
retiani, dove stampavamo Azione Fucina.
Ne venne fuori graficamente una fotoco-
pia, ma per fortuna l'ambasciatore tedesco
presso la Santa Sede, Weizsacker, quando
non si trattava di azioni militari chiudeva
un occhio, e andò da Monsignor Martini
per dirgli di avvertirmi. Quando fu proces-
sato a Norimberga, perché era stato Segreta-
rio Generale al Ministero, avrei dovuto te-
stimoniare. Me ne scusai con il figlio, che
divenne Presidente della Germania Federa-
le. Da giovani si rischia con disinvoltura.
Mi recai in Piemonte a prendere notizie dei
prigionieri inglesi che erano alla macchia
lassù e al ritorno rimasi bloccato - di notte,
a Firenze - attendendo per qualche ora da-
vanti a Santa Maria Novella dove c'era un
amico frate. Notai, nonostante il coprifuo-
co, un grande movimento. Nella piazza vi
era il Comando tedesco, dove portavano le
persone arrestate. La mia incoscienza fu
premiata.

Nella vita governativa ho sempre evita-
to rischi perché sarebbero stati sulle spalle
del Paese. Qualche decisione ardita? La con-

clusione del Tratta-
to di Maastricht, ad
esempio, bloccando
la nostra tradizione
di indebitamento.
Ma alle spalle vi era-
no uomini come
Guido Carli e Carlo
Azeglio Ciampi.
Quindi il rischio era
relativo».

Una parola - tal-
volta più aspra
e ostile che pre-

murosa - risuona a volte nelle biogra-
fie dei potenti: è la parola "basta"!
Ricordi di essere stato preso da uno
scoramento, da un disincanto, al
punto di pensare all'abbandono del-
la politica, specie di proscenio?
«Da giovane avevo promesso a mia mo-

glie che a sessant'anni avrei smesso di far
vita politica e mi sarei dedicato a lei e a un
po' di svago. Non so se ero sincero. Comun-
que, nel gennaio 1979 l'abbandono sarebbe
stato viltà e non ne ho più parlato. Sono
sopravvissuto anche a una dura prova per
casi penali. Sarebbe stato triste se fossi mor-
to in pendenza di processi. Forse qualcuno
se lo augurava. Abbia pazienza».

Oggi, dopo tanta ironia e realismo,
ma anche inquietudine e sofferenza,
non trovi che il potere finisca per
logorare proprio chi lo ha avuto e ce
l'ha? Valeva la pena di salire tanto in
alto per poi dover affrontare una pro-
va così dura, e pressoché in solitudi-
ne? Lo chiedo a un uomo che ha go-
vernato avendo accanto il Vangelo,
Machiavelli, Tocqueville, Pascal, De
Gasperi, Moro e... cinque papi! Ma
non è vero che ciascuno scrive da sé
la propria storia? Che non può esse-
re estraneo a un film cui non ha sol-
tanto partecipato come attore, ma
del quale è stato anche il produttore
e il regista?
«Non ho nostalgie. Non ho mai avuto

tempo, e non l'ho neppure oggi, per anno-
iarmi. E' pronto un libro che uscirà in au-
tunno: il profilo di 132 uomini politici. A
fine d'anno ne uscirà un altro, con una
grandissima sorpresa».

Sergio Zavoli

Andreotti: riforme di segno autoritario
«Il bipolarismo sta spostando l’asse parlamentare della Repubblica. Il dialogo è quasi scomparso»

Il progetto di riforma della
Costituzione è pericoloso
Bisognerebbe fermare
l’iter e chiamare
a consulto università, Cnel
magistrati...

Non sono un ex
non ho nostalgie
Sono un democristiano
Il fatto che il partito non
esista più non ha alcuna
importanza

‘‘‘‘
Il senatore Giulio Andreotti
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DALL'INVIATA Federica Fantozzi

TELESE «Anticipare le elezioni po-
litiche al 2005? Credo che il cen-
trodestra preferirebbe di gran lun-
ga rinviare le Regionali al 2006».
Il leader dell'Udeur Clemente Ma-
stella giudica «impraticabile»
l'ipotesi prospettata dal presiden-
te ds Massimo
D'Alema, secon-
do cui bene fareb-
be la maggioranza
di governo - con il
concorso dell'op-
posizione - ad an-
ticipare di un an-
no il voto politico
«per evitare al Pae-
se due anni di
campagna eletto-
rale». Suggerimen-
to che suscita qual-
che adesione nel centrosinistra:
una «posizione di buon senso»
per il Dl Enrico Letta e per il dies-
sino Pierluigi Bersani. E provoca
l'entusiasmo del segretario di Ri-
fondazione Fausto Bertinotti:
«Mettere fine a questa legislatura
è una misura di igiene politica, il
governo è in crisi irreversibile».

Prevedibilmente però la CdL
non ha alcuna intenzione di ac-
corpare le due consultazioni elet-
torali. Da Gasparri a Calderoli, è
un coro di no. Il leader centrista
Marco Follini è il più chiaro di
tutti: «La proposta di D'Alema
suona come una simpatica riedi-
zione dell'appello di Tecoppa
(una maschera del teatro popola-
re ottocentesco, ndr) che chiede-
va al suo avversario "come faccio
a infilzarti se ti muovi?». Finché
in serata, dalla Sardegna taglia
corto Silvio Berlusconi: «mai pre-

sa in considerazione» la prospetti-
va di anticipare le politiche. In
realtà il premier ha più volte agita-
to questo spauracchio nei mo-
menti più cupi della lunghissima
verifica nel centrodestra, ma ades-
so ha abbandonato l'idea almeno
fino al prossimo braccio di ferro
con gli alleati.

In ogni caso, gli appuntamen-
ti con le urne sono ormai vicini e
all'interno dei poli sono a buon
punto le grandi manovre sulle
candidature. Mastella insiste nel
chiedere per il suo partito la presi-
denza di una regione - magari
proprio la Campania - e nell'indi-
care dove ritiene la partita apertis-
sima: Piemonte, Lazio e Puglia. E
se per quest'ultima l'udeurrino
Luigi Pepe ha pensato addirittura
a Massimo D'Alema in chiave an-
ti-Fitto, il centrosinistra sta sfo-
gliando la rosa dei possibili candi-

dati a «governatore»: dal dielle
Raffaele Boccia, prodiano vicino
a Enrico Letta, all'editore Laterza,
fino a Franco Tatò. Il supermana-
ger, a suo tempo messo da D'Ale-
ma sulla poltrona di amministra-
tore delegato dell'Enel, si è ben
radicato sul territorio, cui ha dedi-
cato il libro "Perché la Puglia non
è la California".

Ma il primo banco di prova
sono le suppletive del 24 ottobre
per sostituire i deputati eletti a
Strasburgo. Nel collegio Napo-
li-Ischia lasciato vacante da Ales-
sandra Mussolini l'Ulivo schiera
una new entry: l'ex sindacalista
Sergio D'Antoni, fresco di traslo-
co dall'Udc nella squadra di Ro-
mano Prodi. D'Antoni spera di
strappare il collegio alla CdL sfrut-
tando la fronda forzista ostile al
coordinatore locale azzurro Anto-
nio Martusciello. Così, il leader di

Democrazia Europea ha avviato
abboccamenti con una pattuglia
di parlamentari di Fi scontenti e
desiderosi di una sponda per un
collegio sicuro nel 2006: Paolo
Russo, Sergio Iannuccilli, Anto-
nio Oricchio, il senatore Salvato-
re Lauro. Mentre Marco Pannella
si è divincolato dalle voci che lo
vedrebbero candidato del centro-

destra nella dale-
miana Gallipoli:
«Dal governo
aspetto risposte
politiche», ha det-
to il leader radica-
le senza sbilanciar-
si del tutto.

Nel centrosini-
stra intanto si con-
tinua a discutere
di primarie. Non
suscita reazioni
unanimi l'altolà

di Massimo D'Alema in un'inter-
vista alla Stampa: «Non possiamo
ricominciare sempre da capo. Le
primarie in fondo le abbiamo già
fatte: se la Lista Prodi supera il
30% alle europee e distanzia Fi di
dieci punti, l'indicazione mi pare
chiara e compiuta». L'ex premier
capisce «la reazione di Prodi di
fronte anche a un lavorio teso a
indebolire la sua leadership» ma
mette in guardia dalla sindrome
da «tela di Penelope», sottolinean-
do che la Quercia non mettereb-
be in campo candidati. Se però il
capogruppo diessino al Senato
Gavino Angius è d'accordo con
lui («Le primarie sarebbero una
perdita di tempo»), non lo è il
coordinatore della Margherita
Dario Franceschini che le giudica
«una straordinaria occasione di
mobilitazione dell'opinione pub-
blica».

L’Ulivo pronto alle politiche nel 2005
Consensi alla proposta D’Alema. Franco Tatò possibile candidato del centrosinistra in Puglia contro Fitto

Ma è Bertinotti ad appoggiare il presidente
della Quercia: mettere fine alla legislatura
una misura di igiene politica
D’Antoni candidato alle suppletive di Napoli

– OGGI ore 18 Spazio Ds: «Uomini e donne insieme per
vincere - incontro delle amministratrici» con Lella Trotta,
Alberta De Simone, Franca Prisco, Tiziana Agostini, Pia Spag-
giari, Maria De Logu, Viola Arcuri, Danila Ceva.
ore 18 Sala G.Rossa: «Generazione invisibile: cittadini a 16
anni? Stili di vita e stili di guida nell’Italia multiculturale» con
Gioia De Cristofaro Longo, Alberto Fabbricini, Maurizio Cop-
po, Romina Parodi, Giuseppe Guccione, Renzo Lusetti.
ore 18 Sala Matteotti: presentazione del libro di Marco Ferrari
«Cuore atlantico» e «Alberto Cavanna: Bacicio do tin» Mur-
sia. Con Stefano Verdino
ore 20.30 Sala Matteotti: presentazione del libro di Enos Rota
«Caro Pier… i lettori di Tondelli: ritratto di una generazione»,
Selene. Con Giulio Iacoli, Paola Sansone.
ore 21 Sala G.Rossa: «Mafia e potere: responsabilità, volontà
e nuove regole» con Giancarlo Caselli, Giuseppe Lumia, Clau-
dio Fava, Nicola Tranfaglia, Otello Piccoli, Giovanni Bianconi.
ore 21 Sala E.Berlinguer: «Esiste il popolo dell’Ulivo?» con
Gad Lerner e Michele Santoro.
ore 21 Spazio Ds: «Infrastrutture in Liguria: promesse o
fatti?» con Maurizio Giacomelli, Graziano Mazzarello, Ales-
sandro Repetto, Giancarlo Paganelli, Marta Vincenzi, Paolo
Tizzoni.
ore 21.45 sala Matteotti: presentazione del libro di Ennio
Remondino «Senza regole», ore 21 Spazio africa: Serata su
«Acqua come strumento di sviluppo e garanzia di vita».
ore 21 Sala Lino Micicchè: «L’eredità» di Per Fly, 2003 con
Ulrich Thomsen, Lisa Werlinder, Ghita Norby, Karina Skands,
Lars Brygmann. (€ 3)
ore 21.45 Sala Matteotti: presentazione del libro di Ammar
Abdulhamid «Menstruation»,

ore 21.30 ConadArena: Arena degli spettacoli, concerto di
Caparezza (€ 12 + prevendita)

– DOMANI ore 15 Sala Popoli: «Verso il 3˚ Congresso nazio-
nale dei DS. Riunione del Consiglio Nazionale dei Garanti»
Con Antonio Soda.
ore 17 Sala Matteotti: presentazione del libro di Edoardo
Baraldi, Massimo Bucchi «Manipoli».
ore 17 Piazzetta G.Rodari: Incontro dei bimbi con Miloud con
i teatranti di strada, alle 18.30 «Un futuro diverso per i
ragazzi di strada» con Maurizio Olivieri, Miloud Oukili, Anna
Serafini.
ore 18 Sala Berlinguer: «L'Europa di fronte alla sfida del
terrorismo internazionale» con Rocco Buttiglione, Stefano
Silvestri, Marco Minniti.
ore 18 Sala Micicchè: «La Tv utile: la fantasia al servizio del
telespettatore» con Neri Marcorè, Michele Mirabella, Serena
Dandini, Patrizio Roversi
ore 18.30 Sala G.Rossa: «Giovani oggi, donne per sempre.
Una nuova consapevolezza femminile» con Ivana Bartoletti,
Carmen Leccardi, Barbara Pollastrini, Piero Fassino
ore 21 Sala Berlinguer: Maurizio Costanzo intervista Piero
Fassino
ore 21 Sala Micicchè: «East is east» di Damiel O’Donnel,
Gran Bretagna, 1999 con Om Puri, Jordan Routledge, Linda
Basset, Archie Panjagi (€ 3) ore 21.30 Sala Matteotti: presen-
tazione dei libri di Loretta Napoleoni «La nuova economia del
terrorismo»; di Leo Sisti «Caccia a Bin Landen, lo sceicco del
terrore»; di Khaled Fouad Allam «Lettera a un kamikaze». ore
20.30 Sala Matteotti: presentazione del libro di Walter Bonatti
«K2, la verità».

Sottoscrizione

IL CONFRONTO nel centrosinistra

L’Unità aderisce all’appello lanciato dal-
l’Anpi e invita i lettori a sottoscrivere per
sostenere le associazioni partigiane, per ri-
cordare in modo degno il sessantesimo an-
niversario della Liberazione, il 25 aprile
2005.

Si può portare il proprio contributo
presso tutte le sedi Anpi oppure si può fare
un versamento sul conto corrente postale
n. 36053007 intestato a «Associazione na-
zionale partigiani d’Italia, Comitato nazio-
nale, via degli Scipioni 271 00192 Roma».

Paolo Pezzino, docente a Pisa: insieme all’Anpi dobbiamo raccontare ai giovani la storia tragica ed eroica della lotta di Liberazione

«Ignora la Resistenza il premier che diserta il 25 aprile»

DALL’INVIATO  Simone Collini

GENOVA «Se si vogliono veramente
evitare sterili contrapposizioni, la cosa
migliore da fare è aspettare la propo-
sta del segretario e valutarne i contenu-
ti. Dopo averla conosciuta, potranno
anche emergere posizioni diverse. A
quel punto, non pregiudiziali». A par-
lare è il responsabile Organizzazione
dei Ds Maurizio Migliavacca. Nei pros-
simi giorni sarà alla Festa nazionale
dell’Unità di Genova per un confron-
to con esponenti di tutti i partiti del-
l’Ulivo. E nei prossimi giorni dovreb-
be anche essere resa pubblica la mozio-
ne con cui Piero Fassino andrà al con-
gresso di gennaio. Intanto, Migliavac-
ca commenta il documento scritto da
alcuni esponenti della sinistra diessina
per chiedere «un congresso aperto ca-
pace di parlare al Paese» e che si svolga
«con modalità diverse dalle mozioni
contrapposte».

Conosceva il documento?
«Sapevo che c’era, ma l’ho letto

soltanto mercoledì sull’Unità».
E come lo giudica?
«Merita sicuramente attenzione.

Personalmente ne apprezzo lo spirito.
Vedo la volontà di contribuire a un
congresso aperto e a un clima di dialo-
go. Detto questo, ci sono dei punti da
chiarire, altri che si possono condivi-
dere, anche perché sono il frutto di un
percorso comune».

Nel testo si dice che non ha sen-
so oggi riproporre la dialettica
di Pesaro.
«Sono d’accordo, e anche questo

documento dimostra che passi avanti
sono stati fatti rispetto alle articolazio-
ni di Pesaro. È chiaro che i presuppo-
sti per il prossimo congresso sono mol-
to diversi da quelli di Pesaro. Allora

eravamo nella stagione del berlusconi-
smo in ascesa, oggi è evidente a tutti il
fallimento di questa esperienza. Allora
il centrosinistra era sconfitto e diviso,
privo di una prospettiva e di una gui-
da, oggi c’è la leadership riconosciuta
di Prodi, l’avvio di una elaborazione
programmatica comune e la consape-
volezza che l’unità è la via obbligata
per vincere. Allora i Ds erano un parti-

to smarrito, oggi siamo tornati prota-
gonisti della vita politica. Tutto que-
sto, unito ai buoni risultati elettorali
ottenuti, ha portato sicuramente un
miglioramento nel clima interno. In
molte realtà locali c’è una conduzione
unitaria del partito e sono molti i pun-
ti programmatici comuni».

Rimane però la richiesta di un
congresso non per mozioni e

aperto, che parli al paese.
«E perché un congresso per mo-

zioni non dovrebbe esserlo? Noi con
questo appuntamento vogliamo ri-
spondere alla domanda che di fronte
al fallimento della destra ci pongono
gli elettori: voi che fareste al posto lo-
ro? È al paese che dobbiamo rivolger-
ci, con un progetto comprensibile che
indichi come dare slancio e fiducia
all’Italia».

Mussi e Salvi dicono che se la
maggioranza presenta una sua
mozione, nel caso non ci siano
le condizioni per confluirvi ce
ne sarà un’altra.
«Non sarebbe un dramma, ma un

fatto fisiologico in un partito che con-
sidera il pluralismo un valore e una
risorsa».

Reazioni seccate nel centrodestra
Berlusconi: «Ipotesi mai presa in considerazione»

Critico anche il leader Udc Follini
freddino l’alleato Mastella

Genova, il programma

«Congresso con mozioni? Non è un dramma»
Migliavacca (organizzazione Ds): siamo un partito pluralista, più testi sono un fatto fisiologico

Vladimiro Frulletti

FIRENZE «Si vuol rendere meno evidente l’ispirazione
antifascista della nostra democrazia». È il timore di Paolo
Pezzino, docente di storia contemporanea all’Università
di Pisa. A lui si deve la mappa più completa e aggiornata
delle stragi con cui i nazisti e i fascisti insanguinarono
l’Italia fra il settembre del 1943 e la primavera del 1945.
«Mi pare - dice - ci sia un nesso tra i fondi tagliati e i
valori che ispirano questo governo. Scelte deplorevoli: in
Toscana Regione e enti locali si stanno impegnando per
celebrare il 60˚ della Liberazione (la Toscana fu liberata
nel ’44 ndr). Non mi pare che a livello nazionale ci sia
oggi la stessa attenzione che si ebbe per il 50˚ anniversa-
rio. Allora ci furono stanziamenti degni. Utilizzati anche
per ricerche storiche»

Ma questo tagli sono il frutto di una precisa volon-
tà da parte del governo di centrodestra?
«So che il Presidente del Consiglio diserta la cerimo-

nia per il 25 Aprile. È una scelta ben precisa. Mi pare che
sia chiaro il tentativo di rendere meno evidente l’ispirazio-
ne antifascista della nostra democrazia. Una scelta non
condivisibile perché l’antifascismo è uno di qui pochi
valori che sono fondanti per la nostra convivenza. E non
mi pare che se ne siano trovati nuovi».

Lei vede un legame con una cultura che cerca di
mettere sullo stesso piano chi ha combattuto per

la libertà e la democrazia e chi era dalla parte dei
nazisti.
«Sono tra coloro, come Pavone, che sostengono che

la Resistenza è stata anche una guerra civile. Ma non
voglio mettere sullo stesso piano i morti. Era una guerra
civile in cui alcuni italiani hanno combattuto dalla parte
sbagliata. Dire che “tutti erano sullo stesso piano” è peri-
coloso. Se è un dato di fatto che fra il ‘43 e il ‘45 si sono
combattuti italiani contro italiani, è pericoloso non distin-
guere chi stava dalla parte giusta e chi da quella sbaglia-
ta».

Ma è un caso che proprio quando l’Anpi denun-

cia i mancati finanziamenti, c’è una proposta di
legge di An che invece vuol dare il riconoscimen-
to di combattenti di guerra ai reduci di Salò?
«Facciamo chiarezza. Ci sono stati giovani che han-

no combattuto per la Rsi non perché fascisti ma perché
obbligati. Chi non si arruolava rischiava pene molto forti,
non tutti hanno avuto il coraggio di andare in montagna
con i partigiani. Il riconoscimento si potrebbe dare a chi
ha partecipato nei reparti regolari dell’esercito e non ha
preso parte a azioni di rappresaglia contro i civili. Ma è
una questione quasi tecnica e che comunque non può
portare a una equiparazione fra le due parti in lotta».

Mancare appuntamenti come il 60˚ della Libera-
zione nopn incoraggia la perdita della memoria
sui valori della lotta di Liberazione?
«Attenti, dobbiamo evitare due pericoli. Certo la di-

menticanza, l’oblio. Ma anche la celebrazione ufficiale, stan-
tia, ripetitiva di anno in anno. I giovani si sentono lontani
da antifascismo e resistenza, anche perché poco sanno. Do-
vremmo riuscire a far capire la drammaticità delle scelte di
quegli anni, la situazione tragica in cui i giovani di allora si
ritrovarono, la lotta per la sopravvivenza. Fare della Resi-
stenza una cosa viva e non una celebrazione retorica Magari
favorendo ricerche che allarghino la visuale alla resistenza
civile, quelle forme di disubbidienza all’occupazione nazi-
sta, quelle forme di solidarietà. Raccontare cioè non solo la
lotta armata, ma la storia degli italiani, delle popolazioni
civili di quei tempi. Una storia tragica e eroica».

Massimo D’Alema insieme con Romano Prodi  Foto Ansa
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ACERRA

Bloccata per mezz’ora
la linea Napoli-Caserta
La linea ferroviaria Napoli-Caserta è stata bloccata
ieri sera per circa mezz'ora dai manifestanti che si
oppongono alla realizzazione del termovalorizzatore
di Acerra e che sollecitano la discussione immediata
del Consiglio regionale. Si è trattao di un corteo
spontaneo, spiegano i manifestanti. Momenti di
tensione quando sui binari si sono presentati gli
agenti in assetto antisommossa. Al Pantano alcuni
cittadini hanno lanciato un appello ai calciatori del
Napoli, «affinchè si uniscano alla protesta».

È DETENUTO IN GERMANIA

Italiano rischia
estradizione in Usa
Accusato di aver violentato la sua ex convivente,
rischia l’estradizione negli Stati Uniti Carlo
Parlanti, un italiano detenuto da due mesi in
Germania. «Non ci sono documenti medici -
spiega il suo avvocato - che supportino l’accusa
della ex convivente». L’uomo attende che le
autorità tedesche si pronuncino sulla richiesta di
estradizione verso gli Stati Uniti, dove rischia
l’ergastolo. Possibile anche l’estradizione in
Italia.

ROMA, IL GIALLO DELLA TEDESCA

Gli esperti: Vera aveva
ingerito alcol e hashish
Sarebbe morta per annegamento dopo aver bevuto
molto alcool, Vera Heinzl, la giovane tedesca
trovata senza vita il 24 agosto sulle rive del Tevere.
Dalla diagnosi del pool di esperti risulta che il corpo
della ragazza era pieno di alcool e per questo ha
reagito male alla differenza di temperatura rispetto
all'acqua fredda del fiume. È stato scoperto intanto
che la baracca in cui viveva Nabil, il marocchino
detenuto per la morte di Vera, è vicina al luogo
dove è stato trovato il corpo della turista.

FIRENZE Sullo sfondo, dietro ai conferenzieri, Il quarto stato
di Pellizza da Volpedo. Un secolo dopo quel quadro si parla
ancora di diritti, di tutela della salute, di fecondazione
assistita e «di una legge fra le peggiori», dice il “padrone” di
casa, Paolo Beni, presidente fiorentino dell’Arci, «di bambi-
ni che non nascono più», ricorda Enrico Rossi, assessore

alla sanità di una regione, la Toscana, «che aveva una legge
all’avanguardia, che garantiva l’accesso alle prestazioni dei
centri specializzati. Così nel 2003 quasi tremila persone vi
erano ricorse, con percentuali di successo attorno al 30%.
Con la legge votata in parlamento nasceranno meno bambi-
ni...ma quello che mi sembra inaccettabile è non voler
considerare l’infertilità come una malattia: chi ne soffre
finirà in mano ai centri esteri o al mercato clandestino».

Tiene le fila la senatrice diessina Vittoria Franco, che è
ottimista, «ce la faremo: 150 mila firme entro il 20 settem-
bre, questo è il contributo che dobbiamo portare. Siamo già
a 25 mila». In queste tre settimane la senatrice girerà in
lungo e largo la regione, bazzicando Feste dell’Unità e ban-
chetti rionali: è l’anima del comitato promotore. Il clou

sarà il 15 del mese, giorno in cui cadrà il “Referendum
Day” in Toscana. A Firenze si doppierà: il 15 e il 16 al
Saschall 48 ore con la partecipazione di esponenti dei movi-
menti, delle istituzioni, scienziati, operatori sanitari, ma
anche cantanti, attori, comici musicisti e artisti che propor-
ranno una no stop di spettacolo e idee. In Toscana sono
oltre cinquanta i punti di raccolta delle firme. «Vogliamo -
ha aggiunto la Franco - abrogare le parti più aberranti della
legge che limita l’autonomia e la responsabilità del medico
e il diritto alla maternità e alla paternità delle persone». I
referendum da sostenere «sono i quattro depositati in Cas-
sazione nel luglio», e la raccolta delle firme avviene congiun-
tamente a quella per il referendum integralmente abrogati-
vo della legge 40 promosso dai Radicali. m.buc.

Segue dalla prima

L’appello del direttivo del Comi-
tato promotore che si è riunito
mercoledì pomeriggio si rivolge,
dunque, prima di tutto ai cittadi-
ni perché collaborino attivamen-
te ai «referendum days» e perché
sostengano la campagna referen-
daria con un libero versamento
sul conto corrente bancario N.
9080, intestato a Referendum
Procr. Assistita della BNL - agen-
zia Senato, CAB 03373, ABI
01005.

Il Comitato ribadisce inoltre
la piena fondatezza delle richie-
ste referendarie, anche dopo il
disegno di legge presentato il 6
agosto scorso dal presidente Fi
della commissione Sanità del Se-
nato, Antonio Tomassini e da
Daria Bianconi (sempre Forza
Italia) per rivedere la legge 40,
nel quale si richiede la sostituzio-
ne della definizione «tutela del
concepito» con la «tutela dell'
embrione», l'ammissione della
procreazione assistita per le cop-
pie, oggi escluse, «fertili ma por-
tatrici di malattie genetiche o in-
fettive trasmissibili», la possibili-
tà di congelamento mediante
crioconservazione di ovociti pri-
ma che gli ovuli siano fecondati.

Una proposta che in realtà
ha solo l’obiettivo di fermare il
referendum, visto che le modifi-
che non solo non risolverebbero
i problemi posti dalla legge, ma
introdurrebbero piuttosto gravi
arretramenti rispetto alla 194 in
materia di aborto, come sottoli-
nea il Comitato.

«Senza la mobilitazione refe-
rendaria contro una legge decisa-

mente al di sotto del livello di
maturità della coscienza civile
del Paese, non si gioca alcuna
partita», ha sottolineato Lanfran-
co Turci, tesoriere del comitato,
chiedendo «un impegno più di-
retto e incisivo» ai vertici politici
dei Ds e al loro Segretario. E ha
ribadito: «Prima di ipotizzare mi-
glioramenti in Parlamento, am-
messo e non concesso che la
maggioranza parlamentare che
ha approvato questa cattiva leg-
ge sia davvero disposta a cam-
biarla significativamente, occor-
re avere caricato l’arma del refe-
rendum e far sentire il peso della
maggioranza reale del Paese».
Esprimendo un giudizio soddi-
sfacente sulla raccolta in atto e
sottolineando positivamente le
adesioni raccolte nel mondo me-
dico, scientifico e accademico ri-
guardo alla necessità di utilizza-
re lo strumento referendario per
liberare la ricerca e la pratica me-

dica dai vincoli e dai limiti posti
dalla legge 40 il Comitato richie-
de uno sforzo ulteriore.

In particolare rivolge un for-
te appello ai Consiglieri comuna-
li e provinciali perché raccolga-
no direttamente e personalmen-
te le firme dei cittadini sui modu-
li referendari, e in questo senso,
sollecita tutte le forze politiche
che sostengono i referendum a
coordinare l’attività dei propri
rappresentanti nelle istituzioni
locali. Per chi volesse partecipa-
re e approfondire, informazioni
e materiali referendari sono pre-
senti sul sito www.comitatorefe-
rendum.it . Tre i numeri di telefo-
no per comunicare con il comita-
to: 06 80692607 / 80690030 /
80690031.

La segreteria organizzativa è
raggiungibile anche via fax (06
80690018) e tramite email: comi-
tato.referendum@tiscali.it.

Wanda Marra

I Democratici di Sinistra di Rozza-
no profondamente addolorati per
la tragica perdita di

GIOVANNI GANDINI

Segretario dell’Unità di Base G. Di
Vittorio, Consigliere comunale Ds
e Presidente del Comitato Proprie-
tari Aler «Vivere la casa» partecipa-
no al lutto dei suoi cari. Annuncia-
no che i funerali si svolgeranno sa-
bato 4 settembre ore 15.00 alla chie-
sa S. Angelo.

I Ds di Borgo Panigale ricordano il
compagno

GIUSEPPE GURIOLI

Bologna, 3 settembre 2004

L'ex project manager di Enipower Marzocchi con l'avvocato Petrillo nella Procura di Milano nell’agosto scorso Foto di Dal Zennaro/Ansa

Ieri e ieri l’altro l’interrogatorio di Giuseppe Chechi, l’intermediario delle mazzette: «Ho raccontato tutto». Intanto i pm hanno disposto nuove perquisizioni

Tangenti Enipower, un patto fra aziende per controllare il mercato

A Firenze si fa spettacolo
contro la legge crudele

Susanna Ripamonti

MILANO Due giorni di interrogato-
rio per Giuseppe Chechi, interme-
diario delle tangenti Enipower che
come ha detto lui stesso, ha vuotato
il sacco. «Ho sviscerato tutto quel
che sapevo senza trattenere nulla in
gola. Questa notte dormirò tran-
quillo». In contemporanea i pm
hanno disposto una serie di perqui-
sizioni, sulla base delle nuove infor-
mazioni raccolte. Avranno trovato
elementi utili all’inchiesta? Dagli ini-
zi di agosto tutti quelli che hanno
dato o preso mazzette per gli appal-
ti della società che gestisce l’energia
elettrica (leggi: tutti quelli che con-
tribuiscono a rendere inspiegabil-
mente più care le bollette italiane)
sanno di essere sotto osservazione.
Logica supposizione: avranno di-
strutto tutti i documenti compro-
mettenti. Eppure, ancora ieri il pm
Eugenio Fusco, mentre il suo uffi-
cio si riempiva di scatoloni di docu-
menti sequestrati, assicurava che
tra quelle carte si trovano ancora
molte prove della corruzione.

Chechi esce dall’ufficio del pm
leggero come una foglia. Nessuno

confessa mai tutto, fino all’ultima
bustarella, ma sicuramente lui ha
messo a verbale cose che i pm anco-
ra non sapevano, ha raccontato fat-
ti nuovi. È accusato di associazione
per delinquere finalizzata alla corru-
zione per aver coperto, con false
fatturazioni, tangenti versate dalla
Tamini a Enipower, ma conosceva
da trent’anni Lorenzino Marzocchi,
il project manager licenziato da Eni-
power appena è emerso che il suo
vero ruolo in azienda era quello di
collettore di tangenti. Ora lo defini-
sce il «deus ex machina» della corru-
zione, ma il loro sodalizio di vec-
chia data non si è limitato alle tan-
genti Tamini. Chechi sapeva molte
cose degli affari gestiti da Marzoc-
chi, ha raccontato ai pm cose che il
«deus ex machina» aveva omesso e
in quasi 20 ore di interrogatorio,
che hanno prodotto una ventina di
pagine di verbale subito segretate,

sicuramente ha fatto emergere alme-
no un dato: Marzocchi non ha det-
to tutto.

La sensazione tra gli inquirenti
è che si fosse costituito un cartello
di aziende con lo scopo di far lievita-
re i prezzi delle forniture e controlla-
re in mercato. Un meccanismo che
alla fine della filiera si ripercuote
direttamente sui costi dell’energia,
a tutti i livelli.

Le perquisizioni di ieri, tra Mila-
no, Genova e Arona, hanno riguar-
dato abitazioni e uffici di due im-
prenditori, Fernando Mosiewicz e
Massimo Derchi (quest'ultimo del-
la Balke Marley) e di Enzo Scappi-
ni, che ha svolto il ruolo di interme-
diario. Oggetto: un appalto del
2003 per la fornitura a Enipower di
torri di raffreddamento. La percen-
tuale versata, secondo quanto accer-
tato finora, sarebbe stata inferiore
all'1%. A parlare di quest'appalto è

stato Lorenzino Marzocchi.
Forse le perquisizioni tardive

hanno favorito l’inquinamento del-
le prove, ma non tutti gli indagati
sono riusciti a mettere in salvo il
malloppo. Amara sorpresa ad esem-
pio per uno dei personaggi coinvol-
ti nell’inchiesta, un imprenditore
che in questi giorni si è recato in
Svizzera per prelevare 120 mila eu-
ro da un conto corrente depositato
a Lugano. Arrivato in banca ha tro-
vato il denaro «congelato» in conse-
guenza delle severe norme antirici-
claggio ora vigenti in Svizzera, in
base alle quali basta la notizia relati-
va a coinvolgimenti in inchieste di
questo tipo per procedere al blocco
del deposito.
Dalla prossima settimana, con tutti
i pm che rientreranno dalle ferie,
l’inchiesta dovrebbe avere un’accele-
razione. Sono previsti parecchi in-
terrogatori, anche se sembra decisa-
mente ridimensionata la portate di
queste indagini, definite dagli stessi
magistrati «una nuova e più più gra-
ve Mani Pulite» che rischia di far
impallidire la Tangentopoli degli
anni '90. Qui ad esempio, non sem-
bra emergere un livello politico:
una dettaglio non trascurabile.

BRUXELLES «Non ho mai parlato di
campi di concentramento nei paesi
nordafricani per gli immigrati in fu-
ga verso l'Europa». A Bruxelles, per
«studiare» da commissario anche
con alcuni proficui incontri con i
più alti funzionari del settore Giusti-
zia e Affari Interni, Rocco Buttiglio-
ne è tornato a parlare di immigrazio-
ne. E ha dovuto allontanare il sospet-
to che, da prossimo responsabile co-
munitario, volesse proporre qualco-
sa di simile per affrontare il dramma
dei popoli disperati che premono al-
le frontiere dell'Unione. Era stato
messo sull'avviso proprio l'altro ieri
da più di un settore del Parlamento
europeo (innanzitutto, Verdi e libe-
rali), che ha già ripreso i suoi lavori e
che si è dimostrato molto attento su
queste tematiche. Il Parlamento, del
resto, ha già condannato l'ipotesi di
costituire dei «campi» fuori dai suoi
confini dove raccogliere e stempera-
re gli arrivi degli immigrati. E l'origi-
naria idea, di fonte britannica, di cre-
are dei campi per i richiedenti asilo,
è stata anch'essa ritirata per via dell'
ondata di proteste che aveva solleva-
to. Buttiglione ha chiarito che, in
ogni caso, una cosa è l'istituto dell'
asilo, l'altra sono le politiche che de-

vono affrontare il fenomeno dell'im-
migrazione di massa per ragioni eco-
nomiche.

L'on. Buttiglione, ieri, ha detto

che nessuno nell'Unione intende co-
struire dei «campi». Non lo pensa
neppure il ministro degli Interno te-
desco, Otto Schily, cui era stata attri-

buita questa proposta, e nemmeno il
premier britannico Tony Blair. Il mi-
nistro italiano ha «assolto» i due
esponenti europei. E, così, ha assolto

anche sé stesso. In verità, ha aggiun-
to Buttiglione, «i campi di concentra-
mento ci sono già». Sono quei posti,
sulle coste di alcuni Paesi nord africa-

ni, dove gli aspiranti immigrati, giun-
ti stremati da un lungo viaggio, giac-
ciono in condizioni estreme nella
speranza di poter essere traghettati,

e se possibile in salvo, verso l'altra
sponda del Mediterraneo. Il mini-
stro (come commissario, entrerà in
carica il 1 novembre) ha auspicato
che l'Europa trovi una soluzione uni-
taria al fenomeno. Secondo questa
tesi, la legge italiana Bossi-Fini, che
oggi verrebbe ritoccata dal Consiglio
dei ministri, potrebbe apparire me-
no dura («migliore», ha detto), ha
assicurato Buttiglione, se gli Stati eu-
ropei si affidassero a misure comuni
e condivise e non dovessero fare cia-
scuno per contro proprio.

Da prossimo commissario, l'on.
Buttiglione si è augurato che i gover-
ni dell'Unione si mettano d'accordo
nel varare provvedimenti soprana-
zionali. A suo avviso, con i Paesi dell'
altra sponda del Mediterraneo, ma
non solo, l'Unione dovrebbe agire di
concerto per creare sul posto dei luo-
ghi di raccolta, ma non «campi», do-
ve si possa spiegare a quanti voglio-
no fuggire che ci può essere anche
un modo «legale» per entrare in Eu-
ropa. Buttiglione ha rammentato
che gli Stati dell'Ue hanno bisogno
di forza lavoro e che migliaia di po-
tenziali immigrati non sanno neppu-
re di questa possibilità legale.

se.ser.

Fecondazione, al via i «referendum day»
Dal 10 al 19 settembre giornate di mobilitazione in tutta Italia per la raccolta delle firme

due serate

Visita a Bruxelles per «studiare» da commissario: «Non ho mai parlato di campi di concentramento in Nord Africa per gli stranieri». Oggi il Consiglio dei ministri «ritoccherà» la Bossi-Fini

Immigrazione, in Europa Rocco Buttiglione inizia dalle gaffes

Una biologa di un centro Mediterraneo per la fecondazione assistita  foto di Ciro Fusco/Ansa
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· Il fatto. I fratelli Mattei, figli di 8 e 22 anni del
segretario della sezione Primavalle dell' allo-
ra Msi, bruciarono vivi il 16 aprile 1973 nel
rogo della loro abitazione appiccato da mili-
tanti di Potere operai\o.

· La condanna La Cassazione nel 1987 rese
definitive le condanne a 18 anni di reclusione
per i responsabili del rogo, Achille Lollo, Ma-
rino Clavo e Manlio Grillo, tutti allora militan-
ti di Potere Operaio.

· Il caso Lollo Achille Lollo, che da tempo si
trova in Brasile, è stato al centro di polemi-
che, la scorsa primavera, per la sua mancata
estradizione in Italia. «La domanda di estradi-
zione di Lollo - precisò il ministro della Giusti-
zia Roberto Castelli - è stata inoltrata al Brasi-
le l'8 aprile del '93 per l'esecuzione della
pena residua. La domanda è stata respinta il
15 settembre del '94 dal Supremo Tribunale
Federale del Brasile, che in base all' ordina-
mento brasiliano ha sentenziato la caduta in
prescrizione del reato, commesso nel '73».
Dunque, Lollo si trova «libero in Brasile, pur
essendo tuttora ricercato dall' Italia in cam-
po internazionale». «Se si dovesse allontana-
re dal Brasile - concluse il ministro - potreb-
be essere riproposta domanda di estradizio-
ne verso il nuovo paese ospitante».

NUORO Prima ha chiuso una conversazione al telefo-
no poi ha preso il fucile d'ordinanza e ha cercato di
uccidersi e alla fine, dopo una trattativa di sette ore
ha consegnato l'arma agli altri militari. È la storia
capitata l'altro pomeriggio a un militare di vent'an-
ni impieganto nell'operazione Domino, i campi di
sorveglianza contro il terrorismo nella diga di Dual-
chi, un centro in provincia di Nuoro. Volontario in
ferma permanente dell'esercito, «militare esempla-
re» secondo quanto fanno sapere al Comando mili-
tare della Sardegna, il giovane ventenne aveva parte-
cipato anche alla missione in Iraq con il 151 reggi-
mento della Brigata Sassari. Per il momento la magi-
stratura militare e quella civile hanno aperto un'in-
chiesta per accertare cosa sia successo. «Le informa-
zioni che abbiamo sono molto poche - fanno sapere

al Comando militare della Sardegna - ed è prassi
che partano le inchieste, si deve ricostruire l'esatta
dinamica dell'incidente e i motivi che hanno spinto
il giovane a compiere questo gesto». Ossia quando
intorno a mezzogiorno, dopo una conversazione tele-
fonica «animata» ha imbracciato il fucile Ar 70/90
per poi puntarselo alla gola e gridare «mi uccido».
Un gesto che ha colto di sorpresa i commilitoni
impegnati nel controllo della diga. Sono stati pro-
prio loro, comunque, a chiedere l'intervento del co-
mandante e del cappellano del reggimento. La ten-
sione è scesa solamente alle 19, quando il giovane
militare che, ha consegnato l'arma d'ordinanza al
commilitone più vicino. Il giovane volontario è stato
poi accompagnato in ospedale mentre i carabinieri
hanno inviato un rapporto alla magistratura ordina-
ria e a quella civile. «Adesso ci cercherà di ricostruire
la vicenda e lo scenario dove è stata compiuta - fa
sapere ancora il responsabile Comunicazione del
Comando militare - per vedere se si è trattato di un
motivo personale e magari sentimentale oppure
qualche altra cosa. Per il momento non possiamo
dire di più».

d.m.

Il legale della famiglia:
«Inoltrerò un atto
di diffida al sindaco,
non si è impegnato per
l’estradizione
di Lollo»

In azione anche una
squadra di speleologi
Un’unità di crisi
coordinerà
le ricerche della
bambina

Nei piani del
Campidoglio anche
una via per Ivo Zini,
«giustiziato» perché
colpevole di leggere
«l’Unità»

‘‘ ‘‘

Un delitto «ideologico»
di trentuno anni fa

‘‘

 

 

 

 

Gianni Marsilli

ROMA Si commise a Roma, il 16
aprile del ‘73, uno dei più stupidi e
atroci crimini di quella stagione in
cui cresceva rigoglioso l’odio ideo-
logico e politico. Tre militanti di
Potere Operaio appiccarono il fuo-
co, nel popolare quartiere di Prima-
valle, all’appartamento della fami-
glia Mattei, nota per il suo impe-
gno nell’allora Movimento Sociale.
Morirono tra le fiamme Virgilio,
che aveva 22 anni, e il fratellino
Stefano, che ne aveva solo otto.

Sono passati più di trent’anni, e
il sindaco Veltroni ha pensato che
sia venuto il tempo di un gesto in
qualche modo riparatore di quel-
l’atrocità. Ha deciso così di intitola-
re ai fratelli Mattei una strada della
capitale. Dice Veltroni che quel de-
litto «è ancor oggi presente nella
memoria della città». Così come è
presente il ricordo di Walter Rossi,
un altro ragazzo che pagò con la
vita la sua militanza (a sinistra) nel
‘77. E di Ivo Zini, “giustiziato” per-
ché colpevole - agli occhi di un
gruppo dei Nar, estremisti di destra
- di leggere tranquillamente
“l’Unità”. A Walter Rossi è stata già
dedicata una piazza a Monte Ma-
rio, per Ivo Zini si individuerà
quanto prima una strada in suo ri-
cordo. Per Veltroni si tratta, attra-
verso l’intitolazione, di fissare «il
ricordo della coscienza pubblica»,
che sia al contempo anche messag-
gio di condanna della violenza poli-
tica. La condivisione della memo-
ria, a suo avviso, è alla base del
«rifiuto della logica della violenza,
del terrorismo, della morte».

Il gesto di Veltroni ha trovato
consenso anche tra le fila di chi al-
l’epoca stava dall’altra parte. Come
Francesco Storace, oggi presidente
della Regione Lazio, che ha così
commentato: «La decisione del sin-
daco Veltroni è molto bella e com-
muove quanti hanno sofferto per
una tragedia che colpì la destra del-
la nostra città e dell’Italia intera».
Storace, come anche il ministro Ga-

sparri, ha tenuto anche a sollecitare
l’arresto di Achille Lollo, il militan-
te di Potere Operaio condannato
per il rogo di Primavalle, e da tem-
po residente in Brasile, paese che
ha finora rifiutato l’estradizione.
Ad obiettare a Veltroni è invece la
capogruppo di Rifondazione in
Campidoglio, Patrizia Sentinelli:
«Quella del sindaco - ha detto - è
una scelta non discussa con nessu-
no. La vicenda dei fratelli Mattei è

molto torbida e va inquadrata in
quegli anni complessi. Non prendo
posizione sul fatto avvenuto in quel
periodo. Ma sull’idea di intitolare
una via ai due fratelli non sono d’ac-
cordo... Forse non sarebbe stata ma-
le una discussione serena». Sembra
però che Veltroni abbia parlato del-
la sua iniziativa con lo stesso Fau-
sto Bertinotti, ricevendone un pla-
cet senza riserve.

Ad opporsi platealmente al ge-

sto di Veltroni è invece l’avvocato
Luciano Randazzo. Rivendica un
«mandato» avuto dalla famiglia
Mattei per evitare che una strada
sia intitolata alla memoria di Stefa-
no e Virgilio: «Inoltrerò - ha detto
Randazzo - un atto di diffida al sin-
daco». Rimprovera a Veltroni di
non essersi attivato per l’estradizio-
ne di Achille Lollo e addirittura di
non aver «mai, prima d’ora, speso
parole per le vittime del terrori-

smo... È paradossale come da una
parte Veltroni ricordi la morte dei
fratelli Mattei, mentre dall’altra as-
sume per consulenze d’oro Silvia
Baraldini, condannata negli Stati
Uniti per fatti di terrorismo». Il cre-
scendo rossiniano dell’avvocato
Randazzo non deve stupire. È lo
stesso legale che ha assicurato il pa-
trocinio di Igor Marini, il millanta-
tore che ha cercato con inesauribile
fantasia di incastrare Romano Pro-
di e Piero Fassino nell’affare Te-
lekom Serbia. Dell’avvocato Ran-
dazzo si ricordano i continui rilan-
ci nel corso di quella calunniosa
vicenda, davanti a molte compia-
centi telecamere. Stavolta però non
pare godere di appoggi politici si-
gnificativi, né di una sponda quale
nel caso Telekom Serbia era stata
buona parte della commissione par-
lamentare, presieduta dall’on. Ta-
rantino. Alleanza Nazionale, nel
suo complesso, ha inviato a Veltro-
ni un messaggio di apprezzamento.
Senz’altro più di Forza Italia, i cui
esponenti locali si sono limitati a
rimproverare al sindaco di «non
aver consultato la famiglia», auspi-
cando che, «qualora il sentimento
di indignazione dei familiari doves-
se permanere», la proposta venga
ritirata. Anche in Forza Italia, però,
alligna il dubbio su quanto, in veri-
tà, le parole dell’avvocato Randaz-
zo rispecchino i reali sentimenti del-
la famiglia Mattei.

Qualche voce si è levata dentro
Alleanza Nazionale per invitare Vel-
troni a compiere adesso un altro
gesto esemplare: recarsi ai confini
orientali del paese a rendere omag-
gio alle vittime delle foibe. Due me-
si fa il sindaco di Roma ebbe parole
di durissima condanna per quanto
accadde da quelle parti alla fine del-
la seconda guerra.

Ma questa è un’altra storia,
molto più complicata della follìa
omicida che spinse Achille Lollo e i
suoi compari, trentuno anni fa, ad
appiccare il fuoco a quell’apparta-
mento di Primavalle, pensando di
essere tra i protagonisti di una vera
guerra civile.

Era stato in missione in Iraq
ieri ha cercato di suicidarsi

la scheda

La piccola Denise, il giorno dei sospetti
Tutta Mazara in cerca della bimba scomparsa. Gli inquirenti: «Chi ha visto parli». Appello della madre in tv

Il 22enne Virgilio e il piccolo Stefano morirono tra le fiamme solo perché la loro famiglia militava nell’Msi. Il fuoco l’appiccarono tre militanti di Potere Operaio

Veltroni: una strada per i fratelli Mattei
Il 16 aprile ’73 il rogo di Primavalle. Storace, An: bel gesto. Ma la famiglia è contraria

Nuoro

Il rogo di Primavalle a Roma dove morirono i figli del segretario della sezione del Msi, Mattei  Foto per gentile concessione de “Il Tempo”-Monteforte/Ansa

Daniele Castellani Perelli

MAZARA DEL VALLO Il secondo giorno
porta con sé il sospetto. E porta con sé
uomini e donne che cercano generosa-
mente ovunque, ma poi passa via così,
ancora senza novità, ancora senza De-
nise. Nessuna certezza per i Pipitone,
questa famiglia semplice di Mazara del
Vallo, un muratore e una casalinga, a
cui mercoledì mattina è scomparsa la
figlia di neanche quattro anni, mentre
giocava davanti casa.

Gli investigatori vagliano le ipotesi
e, dopo essersi dichiarati scettici già
mercoledì sulla possibilità del rapimen-
to per riscatto, ieri hanno sottolineato
che nessuno si è fatto ancora vivo per
imbastire una trattativa con i familiari.
Così le ricerche sono continuate a tut-
to campo, di notte e di giorno, carabi-
nieri e polizia, protezione civile e vigili
del fuoco, elicotteri e unità cinofile.
Ormai tutti pensano che «sicuramente
Denise non si è allontanata da sola», e
un’ipotesi è quella della vendetta priva-
ta, di una punizione per colpire la fami-
glia. I due genitori collaborano: «Non
abbiamo delle prove fondate - dichiara
con gli occhi gonfi di lacrime Piera
Maggio, la mamma - sono tutte suppo-
sizioni quelle che abbiamo fatto e sulle
quali la magistratura sta indagando».
E scattano perquisizioni e intercettazio-
ni telefoniche, autorizzate dal pm Lui-
gi Boccia della Procura di Marsala, tito-
lare dell’inchiesta. Perquisizioni in abi-

tazioni e casolari di Mazara del Vallo,
controlli effettuati nell’abitazione di
un uomo, di cui non è stata rivelata
l’identità, e che non è indagato: tutto
senza risultati.

Il pomeriggio si anima, quando en-
tra in scena il Saf, la squadra di speleo-
logi dei vigili del fuoco, che perlustra-
no una zona impervia nella contrada
di San Nicola, con buche e insenature.
Il padre Toni aspetta in macchina, col
fiato sospeso, ma niente. Mentre Tele-
fono Azzurro invita a chiamare l’114
per comunicare informazioni sulla pic-
cola scmparsa, la Procura di Marsala
apre un fascicolo contro ignoti, con
l’ipotesi di reato di sequestro di perso-
na, e il pm Boccia invita gli eventuali
testimoni a collaborare, anche anoni-
mamente: «Il sequestro è avvenuto in
un luogo pieno di persone dove si svol-
geva il mercatino settimanale. E per

questo è plausibile che qualcuno abbia
visto. Lo invitiamo dunque a parlare e
a vincere questa reticenza». Diretta-
mente ai rapitori ha rivolto un appello
il vescovo di Mazara, Calogero La Pia-
na, che ieri ha visitato i Pipitone: «Se
gli eventuali sequestratori sono anche
loro genitori possono capire il dolore
che sta provando questa coppia. Per
questo chiedo loro un atto di buona
volonta: restituite Denise».

Alla fine della giornata viene istitu-
ita l’unità di crisi, per meglio coordina-
re le ricerche, e il sospetto cui si erano
aggrappati i genitori sembra già rivela-
tosi un’illusione: «Non so - dichiara
Toni, il padre - chi possa avere preso la
bimba». «Mi rivolgo di nuovo a tutti
voi - si appella invece la madre alla tv -
affinchè siate solidali con me. Come
ho già detto sono una mamma come
tante altre, aiutatemi a trovare mia fi-

glia. A chi può avere il minimo indizio
anche la più banale cosa su Denise,
rivolgetevi alle autorità, anche in ma-
niera anonima, vi prego fatemela ritro-
vare. Fate di tutto, mettete la bimba in
qualsiasi luogo in qualsiasi posto, affin-
chè possa essere ritrovata. Abbiate un
po’ di pietà».
La comunità, come sottolinea con sod-
disfazione il questore di Trapani Do-
menico Pinzello, collabora attivamen-
te e si stringe intorno ai Pipitone. «So-
no disposta a perdonare tutto», dice la
madre Piera. Fino a mercoledì questa
era una famiglia modesta e buona, e
Piera era dentro una di quelle vite sem-
plici come ce ne sono tante. Ora inve-
ce la foto di sua figlia Denise riempie i
muri della città, e dentro le cresce l’uni-
co fondato sospetto della giornata.
Che la sua vita si sia maledettamente
complicata.

venerdì 3 settembre 2004 Italia 13



MILANO Torna quest’anno come ogni anno sulle soglie
dell’autunno, in riva al lago di Como, nella bella Villa
d’Este di Cernobbio, il Workshop Ambrosetti, sfilata di
uomini importanti o ex, nei governi e nella politica,
nelle banche e nelle aziende, per parlare praticamente di
tutto, nel corso di due giorni e mezzo: dalla pace del
mondo alla povertà, dall’Iraq all’Unione Europea, dalle
elezioni americane allo stato dell’economia italiana. Pre-
senti, tra gli altri, persino Allawi, primo ministro irache-
no (annunciato, ma non sicuro), Berlusconi (dalle va-
canze sarde), Aznar, il commissario europeo Almunia,
tutti i ministri italiani, Romano Prodi presidente della
commissione europea e Jean Claude Trichet, presidente
della banca europea. Incerto Montezemolo, nessun se-
gretario sindacale è stato annunciato. Quest'anno il

Workshop Ambrosetti avrà però il suo controforum,
cioè il suo Porto Alegre, che si terrà nelle aule universita-
ri di Parma. Tre giorni anche in questo caso di dibattito
attorno al tema: «L’impresa di una economia diversa»,
organizzato da “Sbilanciamoci”, un cartello di oltre cin-
quanta associazioni da anni impegnate nella ricerca di
alternative alle ricette neoliberiste, generalmente decan-
tate a Cernobbio. Molti i protagonisti del mondo econo-
mico, politico, sindacale ed accademico presenti anche
a Parma (e nel prologo di ieri a Bologna, tavola rotonda
con Guidi, consigliere di Confindustria, Rosy Bindi,
Fausto Bertinotti, Marigia Maulucci). Tra questi Giulio
Marcon, della campagna Sbilanciamoci, Danielle Mitte-
rand, della Fondazione Mitterand. Gianni Rinaldini,
Nicola Rossi, Saskia Sassen dell'Università di Chicago.

Bianca Di Giovanni

ROMA A Berlusconi piacciono le parole
positive. Stangata non è tra queste. Per-
ciò alla vigilia del primo round sulla fi-
nanziaria, oggi in consiglio dei ministri,
il premier promette «niente tagli e nien-
te tasse». Come dire: quel miracolo dei
pani e dei pesci che si racconta da millen-
ni. In realtà far quadrare i conti per Do-
menico Siniscalco sarà una scommessa
da brivido: 24 miliardi da reperire sono
molti. Oggi si dovrebbe approvare un
primo documento «politico». Nulla di
tecnico, dunque. Ma già solo questo po-
trebbe rivelarsi un’impresa ardua, vista
la «miccia» sugli sgravi fiscali innescata
dal premier. Il fatto è che i conti non
vanno affatto bene. La manovra-bis av-
viata a luglio serve solo in parte ad argi-
nare la deriva. Quei 7,5 miliardi «ritaglia-
ti» a inizio estate in parte sono fittizi, per
il resto presuppongono che tutte le poste
di bilancio risultino centrate. Ma non è
così: il condono edilizio è fermo, il con-
cordato preventivo è stato un flop. Per
di più le entrate ordinarie mostrano
un’erosione preoccupante (parola di
Corte dei Conti), provocata proprio dai
condoni. Il clima che si respira nelle stan-
ze dei ministeri è da collasso imminente:
le spese sono ridotte ai minimi termini.
E prima della fine dell’anno ci si aspetta
una nuova stretta con l’attivazione del
«taglia-spese», che dovrebbe servire a
centrare gli obiettivi del 2004.

Sul 2005 le cose naturalmente non
vanno meglio. L’unica misura che appa-
re certa della Finanziaria è il «tetto» del
2% di spesa per i ministeri. Così lo Stato
si riduce all’osso. Per il resto, tutto è
ancora in alto mare. Per reperire i 24
miliardi servono sacrifici difficili da af-

frontare senza una forte coesione politi-
ca. Proprio quello che manca: ecco per-
ché l’appuntamento di oggi sarà decisi-
vo. In Via venti Settembre si starebbe
pensando a interventi sulla tassazione
sulla casa (inasprimento delle aliquote
catastali? Intervento sulle rendite finan-
ziarie?) e sulle partite Iva: tutte «voci»
molto sensibili politicamente. Tra le indi-
screzioni, spesso smentite, anche la ria-

pertura del condono per il 2003, i tagli
alla pubblica amministrazione, la rein-
troduzione dei ticket sanitari, il superbol-
lo per i fuoristrada, il ripotenziamento
della Consip a una ulteriore (l’ennesi-
ma) sforbiciata ai trasferimenti agli enti
locali. L’ultima novità poi arriva da Ro-
berto Maroni, che ieri ha incontrato Sini-
scalco. «Non ci saranno interventi sulle
pensioni», ha detto escludendo la crea-

zione del fondo Inps per il Tfr. Aspettia-
mo di vedere per credere. Tornando alle
voci, appare inevitabile che una mano-
vra pesante si scatenerà sulla pubblica
amministrazione. I dipendenti pubblici
vengono presi di mira praticamente
ogni giorno dal centro-destra (leghisti in
testa): c’è chi vuole addirittura licenziar-
li, chi accusa la categoria di pretese trop-
po esose sui contratti. Nel Dpef non

compaiono le risorse per il rinnovo delle
categorie nel 2006. Ieri, l’ultima propo-
sta, stavolta dal ministro della Finzione
Pubblica Luigi Mazzella. Un piano per la
mobilità dei dipendenti pubblici dallo
Stato alle autonomie locali. Il ministro
lo vuole inserito nella Finanziaria, in no-
me del federalismo. In realtà la questio-
ne appare assai rischiosa: se si trasferisce
personale, ma non si trasferiscono risor-
se, sarà difficile garantire i livelli salariali
dei lavoratori. ««Su questa punto - rivela
ad un’agenzia il ministro - già ho avuto
contatti con il ministro dell'Economia».
Quanto al nodo contratti, già dalla pros-
sima settimana dovrà entrare nel vivo il
confronto tecnico con i sindacati.

Intanto si fanno più frequenti le in-
discrezioni sugli sgravi fiscali, la promes-
sa numero uno per Berlusconi. Ma an-
che qui da Via venti Settembre si tenta di
tirare il freno: «solo» 4 miliardi da ripar-
tire su Irpef e sgravi alle imprese (Irap?).
Per il resto - il premier aveva annunciato
un intervento di 13 miliardi - si dovrà
aspettare. L’obiettivo resta la riduzione a
tre delle aliquote Irpef (23,33 e 39%),
ma è ancora nebbia fitta sulle fasce di
reddito. FI spinge perché si faccia di più:
almeno 4 miliardi per l’Irpef e altri due
per l’Irap. Un mix che però sembra non
convincere ancora tutti nel centro-de-
stra. An, ad esempio, continua a dubita-
re sulla concreta possibilità di trovare
tutti questi soldi. E insiste sulla necessità
di dare priorità all'alleggerimento dell'
Irap. Sull'Irpef, propone Maurizio Leo,
si potrebbe limitare lo sconto al solo red-
dito incrementale, favorendo così anche
l'emersione del «nero». E per coprire la
misura si suggerisce di coagulare in un
fondo in conto interessi i finanziamenti
alle imprese, attualmente a fondo perdu-
to.
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MILANO Dopo qualche giorno di tregua, il prezzo
del petrolio sembra aver ricominciato la sua corsa
al rialzo. Infatti, il greggio è tornato ieri a salire con
decisione sfondando quota 45 dollari per un barile
sul mercato di New York. In particolare, le quota-
zioni del futures con consegna a ottobre hanno
guadagnato 1,15 dollari a 45,15 dollari al barile,
spinte dalle preoccupazioni per la possibile interru-

zione della produzione da parte della Yukos e da
nuovi sabotaggi agli oleodotti iracheni.

In questo quadro poco rassicurante per il con-
sumatore, si inserisce anche il nulla di fatto da
parte del governo in tema di riduzione delle accise
sui carburanti. Si è infatti appreso che l'incontro
informale tra i ministri delle Attività produttive,
Antonio Marzano, e dell'Economia, Domenico Si-
niscalco, «è servito anche a fare una prima ricogni-
zione sulla finanziaria». In particolare, a quanto è
stato reso noto, i ministri si sarebbero limitati ad
affrontare il nodo «della trasformazione degli in-
centivi a fondo perduto in mutui a tasso agevola-
to». Su questo punto il ministero delle Attività
produttive «sta lavorando a un testo da presentare
al governo».
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Finanziaria, Berlusconi promette miracoli
«Né tagli né tasse», ma non dice dove prenderà i 24 miliardi. Oggi Consiglio dei ministri

Siniscalco: per
gli sgravi fiscali non
più di 4 miliardi
Si profila un nuovo
decreto «taglia
spese»

Pubblico impiego sotto
tiro: niente risorse per
i contratti, intanto
si punta sulla mobilità
dallo Stato agli enti
locali

Luigina Venturelli

MILANO Prezzi e consumi ormai non vanno più di pari passo: «Una
volta bastava dimezzare il prezzo di un prodotto per venderne una
quantità doppia, oggi il consumatore si dimostra inelastico anche
rispetto al taglio dei prezzi». È l’allarme lanciato da Vincenzo Tassina-
ri, presidente di Coop Italia, a commento del rapporto annuale svolto
dal gruppo sulle propensioni di spesa delle famiglie italiane: il clima di
fiducia è in calo costante da ormai tre anni, gli acquisti di beni non
durevoli mostrano tutti andamenti negativi, le spese obbligate di
affitti e tariffe hanno un’inflazione di un terzo superiore a quella
totale. In queste condizioni, nemmeno sconti e ribassi possono aiuta-
re la ripresa dei consumi.

Prova ne sono i dati sconfortanti relativi all’ortofrutta: nonostan-
te le forti diminuzioni di prezzo del 10-20% dovute alle favorevoli
condizioni atmosferiche, gli acquisti di prodotti freschi sono diminui-
ti del 3% nel primo semestre di quest’anno. Un dato in linea con gli
alimentari in genere, che chiudono con una flessione dello 0,6%. Solo

grazie alla crescita dell’8,5% della
telefonia mobile, i consumi generali
per il 2004 sono attesi salire del-
l’1,6%.

«Il problema delle famiglie ita-
liane - aggiunge Aldo Soldi, presi-
dente Associazione nazionale Coo-
perative di consumatori - è il reddi-
to di cui dispongono, diminuito a
causa degli aumenti dei costi dei ser-
vizi e delle tariffe. Per questo, per

risolvere il problema degli scarsi consumi, non serve diminuire le
tasse se in cambio i cittadini debbono pagare di tasca propria servizi
che prima venivano forniti dallo Stato».

Un problema che, secondo Tassinari, non può essere risolto
facendo leva solo sulla grande distribuzione, che già avrebbe dato
prova di correttezza nei confronti dei consumatori, calmierando i
prezzi: «A fronte di un tasso d’inflazione superiore al 2% sui generi
alimentari nei magazzini Coop siamo riusciti a contenere gli aumenti
al di sotto dell’1%. Da gennaio a luglio 2004 abbiamo tenuto sostan-
zialmente fermi i prezzi (+0,2%), grazie anche al blocco dei prezzi di
prodotti a marchio Coop e alla riduzione di quelli di frutta e verdura
(-24% con punte di -55% per le pesche gialle e di -48% per i pomodo-
ri)».

Servono, invece, interventi strutturali e politiche permanenti «vol-
te da una parte a promuovere un andamento dei prezzi che non sia
superiore a quello dei grandi paesi europei, dall’altra a far riprendere
l’economia e i consumi». Per questo Coop, in attesa della convocazio-
ne promessa dal ministro Marzano, chiede di sospendere la legge che
limita le vendite sottocosto, che di fatto blocca il ricorso ad uno
strumento che la grande distribuzione può utilizzare a vantaggio dei
consumatori, e di modernizzare l’intera filiera della distribuzione, che
risente di mancanza di razionalità, efficienza e trasparenza.

Anche per questo Tassinari, a proposito del possibile passaggio di
mano della catena rivale Esselunga dalla famiglia Caprotti agli ameri-
cani di Wal-Mart, ha commentato: «L’Italia purtroppo è una facile
preda per i gruppi stranieri ed è un danno per l’economia nazionale».

‘‘ ‘‘

MILANOUn anno fa , il tre settembre, moriva Claudio Sabattini, l’amatissi-
mo e popolare ex segretario della Fiom. Oggi lo ricorderanno in una sala
del castello di Lagopesole, vicino a Potenza e a Melfi. Lo ricorderanno con
un convegno dedicato a un tema di grande attualità, «Politica industriale
e modello contrattuale tra declino e sviluppo», al quale interverranno tra
gli altri il leader della Cgil Guglielmo Epifani e il segretario generale della
Fiom Gianni Rinaldini, insieme con i segretari generali di altre cinque
organizzazioni di categoria della Cgil.
Un altro ricordo di Sabattini viene dalla Fiom di Reggio Emilia e di
Bologna, un libro di sessanta pagine, che raccoglie, con la biografia, gli
ultimi discorsi del segretario della Fiom, discorsi che parlano di lavoro ma
anche di questioni generali, vicinissime a tutti, con la guerra e la
democrazia.

Il greggio sopra i 45 dollari
Niente sconti sulle accise

MILANO La notizia, già nell'aria da mesi, è stata
comunicata ieri ufficialmente alle Rsu: nello
stabilimento Fiat di Mirafiori cesserà la produ-
zione del motore Tor.que, che sarà trasferita in
Argentina. Immediata la reazione dei sindacati
che, allarmati, hanno proclamato unitariamen-
te un'ora di sciopero già per oggi. La Power-
train, la joint venture tra Fiat e Gm per i motori
e i cambi, assicura che chiarirà nel prossimo
incontro, previsto entro dieci giorni, le possibili
alternative produttive.

Fim, Fiom, Uilm, Fismic e la Rsu della
Powertrain (ex meccaniche Fiat Mirafiori) han-
no chiamato i lavoratori a un’ora di stop (dalle
ore 10.15) per oggi, per contestare contro la
decisione annunciata di trasferire la produzio-
ne del motore Tor.que, che occupa circa 500
addetti, presso uno stabilimento sudamerica-

no. La fine della produzione dei motori a Mira-
fiori, scrivono i sindacati in un comunicato
congiunto, «mette in discussione l'obiettivo
contenuto nella piattaforma unitaria presentata
alla Powertrain e alla Fiat che rivendica un nuo-
vo motore, un cambio e nuovi modelli che
salvaguardino l'intero ciclo produttivo mante-
nendo i livelli occupazionali». Dopo lo sciopero
si svolgerà un'assemblea davanti alla porta 18 di
corso Settembrini.

«C'è il rischio di un'ulteriore caduta occupa-
zionale - spiega Vittorio De Martino, responsa-
bile della Fiom di Mirafiori - con 500 addetti a
rischio. Ma si mette anche in discussione la
validità della nostra piattaforma per lo stabili-
mento torinese che prevedeva la richiesta di un
motore, oltre a quelle di un cambio e di un
modello aggiuntivo». «In questa scelta - osserva

il segretario generale della Uilm, Antonino Re-
gazzi - vedo il tentativo di svuotare Mirafiori,
gradualmente ma inesorabilmente. La delocaliz-
zazione è un fenomeno che continua e questo
ci preoccupa. La Fiat va avanti sulla sua strada
che non è da noi condivisa e per questo è stata
proclamata giustamente un'ora di sciopero».

«A Mirafiori ci saranno posti di lavoro in
meno - sostiene Lello Raffo, responsabile Auto
della Fiom - come avevamo paventato da tem-
po visto quello che stava succedendo. Non c'è
un piano industriale a meno che non sia quello
di chiudere Torino, ma questo non sarebbe un
piano bensì un disastro». «I metalmeccanici to-
rinesi - aggiunge Giorgio Airaudo, segretario
generale della Fiom torinese - lo avevano detto
alla città con la 24 ore per Mirafiori che la crisi
Fiat non era finita e che i prezzi da pagare per i

lavoratori e per il Paese sarebbero stati ancora
alti. E, senza un motore, Mirafiori rischia di
diventare soltanto una grande carrozzeria: l’au-
to è dimezzata». Per Bruno Vitali, responsabile
Fiat della Fim, «la comunicazione della Power-
train rende più urgente un confronto vero sul
futuro di Mirafiori perché continuano ad arriva-
re segnali che vanno nella direzione opposta».
Aggiunge Roberto Di Maulo, segretario genera-
le del Fismic: «è un annuncio che ci aspettava-
mo, ma comunque grave. Aspettiamo che
l'azienda ci illustri le produzioni aggiuntive per
il cambio che sostituiscano la perdita del moto-
re».

All'inizio della prossima settimana Fiat e
sindacati si incontreranno per concordare un
calendario di incontri sui singoli settori.

gp.r.

L’annuncio della Fiat alle Rsu: il Tor.que trasferito in Argentina. I sindacati sul piede di guerra. Questa mattina alla Powertrain sciopero di un’ora con assemblea al cancello 18

Mirafiori, cessa la produzione di motori. A rischio 500 posti

L’allarme di Coop Italia

Consumi in crisi nera
Non serve più nemmeno
dimezzare i prezzi

Troppo alte le spese
fisse delle famiglie:
neanche i ribassi
stimolano
gli acquisti

petrolio & benzina

Il ministro dell'Economia Domenico Siniscalco  Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Oggi a Melfi la Cgil ricorda Claudio Sabattini
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CONTRATTI

Il 10 in sciopero
anche le esattorie
I lavoratori delle esattorie (circa 13mila
dipendenti) sciopereranno venerdì 10 settembre a
sostegno della vertenza contrattuale. Lo sciopero
proclamato dai sindacati del credito (Fisac-Cgil,
Fiba-Cisl, Uilca, Fabi e Falcri) si svolgerà nello
stesso giorno di quello dei lavoratori delle banche
(circa 300mila addetti). Il settore è senza
contratto dal 31 dicembre 2001. I lavoratori delle
esattorie chiedono oltre agli aumenti contrattuali
l'ingresso definitivo nell'area contrattuale del
credito.

AUTO

In Usa Ford e Gm
tagliano la produzione
General Motors e Ford, le prime due case
automobilistiche al mondo, hanno deciso di
tagliare la loro produzione, negli Stati Uniti, per il
quarto trimestre dell'anno. Motivo, il calo delle
vendite registrato negli ultimi mesi. , in
particolare nel settore più remunerativo: quello
dei fuoristrada. Il taglio di produzione deciso è
del 7% per quel che riguarda Gm e dell’8% per
quanto concerno Ford.

MANIFATTURA LEGNANO

Chiesto un anno
di cassa integrazione
La direzione del gruppo Manifatture di Legnano
ha comunicato ieri ai sindacati l'intenzione di
ricorrere alla Cassa integrazione straordinaria per
tutti gli impianti e per la durata di un anno, a
partire dal 27 settembre. Gli occupati sono circa
1.300 suddivisi in 10 impianti, di cui 9 in
Lombardia e uno in Piemonte.

MILANO «Ormai da 10 anni l'occupazione della
grande industria mostra questa tendenza che sem-
bra inarrestabile. Si conferma quindi che la ten-
denza prevalente del paese è di arroccarsi su im-
prese in realtà piccole. Noi sappiamo che questo
in alcuni casi è un vantaggio, ma che nel mondo
globalizzato è soprattutto uno svantaggio».

Il segretario generale della Cgil, Guglielmo
Epifani, ha pochi dubbi nel commentare l’ultima
radiografia dell’Istat sullo stato di salute dell’occu-
pazione in Italia. Secondo le ultime rilevazioni,
infatti, nel paese si è registrato un nuovo calo
dell'occupazione nelle grandi imprese, che a giu-
gno 2004 è scesa dello 0,1% rispetto a maggio e
dello 0,8% rispetto a giugno 2003, con un calo di
16.000 unità (saldo del calo di 23.000 unità nell'
industria e dell’aumento di 7.000 occupati nei
servizi). Il calo tendenziale nell'industria è stato

del 3% al lordo della cassa integrazione e del
3,3% al netto, mentre nelle grandi imprese dei
servizi si è registrato un aumento dello 0,6% su
base tendenziale, sia al lordo che al netto della
cassa.

Nei primi sei mesi dell' anno - segnala ancora
l'Istat - nel complesso si è avuto un calo di occu-
pati nelle grandi imprese dello 0,9% al loro della
cassa e dell' 1,25 al netto. Il dato congiunturale,
ovvero rispetto a maggio, è un calo dello 0,1% al
lordo della cassa, mentre al netto della cassa il
dato è invariato. A giugno 2004 la cassa integra-
zione è stata pari a 11,1 ore ogni mille lavorate,
con un aumento di 1,8 ore rispetto a giugno 2003
(+0,2 ogni mille su base congiunturale). Nell'in-
dustria l'aumento della cassa integrazione è di
circa 3,5 ore rispetto a giugno 2003, toccando
quindi 24,2 ore ogni mille lavorate (+0,4 su base

congiunturale). Nelle grandi imprese a giugno
sono state effettuate 1,1 ore di sciopero ogni mil-
le lavorate, con un decremento di 0,7 ore rispetto
allo stesso periodo del 2003. La retribuzione lor-
da media per ora lavorata nelle grandi imprese ha
presentato a giugno una variazione congiuntura-
le dello 0,3%, mentre la variazione tendenziale
della retribuzione per dipendente è stata pari allo
0,6%. Complessivamente gli occupati delle gran-
di imprese (quelle con più di 500 dipendenti)
sono 2.041.000 unità, ovvero circa il 10% degli
occupati complessivi (circa 22 milioni) e il 21%
degli occupati dipendenti.

Come affrontare questa situazione? «Ci vor-
rebbe da parte del governo una politica di incenti-
vazione sulla crescita dimensionale delle imprese
- spiega ancora Epifani - cosa della quale invece
non mi pare cogliere attenzione o interesse».

Laura Matteucci

MILANO Lavoro e tutele, nuovo re-
cord negativo d’Italia, agli ultimi po-
sti tra i Paesi sviluppati. Una classifi-
ca impietosa, che vede l’Italia solo
al ventesimo posto, preceduta da
quasi tutta Europa (Paesi nordici in
testa), quanto al benessere dei lavo-
ratori - misurato con la possibilità
di trovare un impiego, di mantener-
lo al riparo da licenziamenti selvag-
gi, di avere prospettive di carriera e
di essere tutelati sul fronte degli inci-
denti.

È stato l’Ilo, l’Ufficio internazio-
nale del lavoro, che ha analizzato
(per la prima volta a livello globale,
90 gli stati considerati) la misura e
la percezione di tutela economica e
sociale dei lavoratori e dei Paesi in
cui vivono. Un indice che compren-
de diversi parametri, dalla sicurezza
sul luogo di lavoro alla possibilità
concreta di trovare un impiego, pas-
sando per le tutele anti-licenziamen-
to. Meno importante per il benesse-

re dei lavoratori di tutto il mondo,
invece, il livello di reddito (piutto-
sto, la sicurezza di averlo a fine me-
se). Tanto che gli Stati Uniti, dove il
reddito è diffusamente più elevato e
le tutele sul lavoro diffusamente mi-
nori, risultano al venticinquesimo
posto in classifica. Dopo l’Italia,
dunque, che peraltro, se si prende
in considerazione soltanto la possi-
bilità di trovare un impiego, scivola
fino al trentaduesimo posto (peg-
gior punteggio).

Un dato che, arrivato insieme a
quello dell’Istat, sui posti di lavoro
persi nella grande industria, allar-
ma il sindacato: «Altri 16mila posti
persi - dice Giorgio Cremaschi, se-
gretario nazionale della Fiom-Cgil -
altro degrado e altra insicurezza sul
lavoro». «L’Italia, paese del G8, è in
serie A dal punto di vista della ric-
chezza - prosegue - ma in fondo
alla serie B per le condizioni sociali
del lavoro. Bisogna fermare subito
questa deriva che rischia di farci pre-
cipitare in serie C». Cremaschi ricor-
da che i posti persi non vengono

sostituiti in alcun modo dal lavoro
stabile, ma solo da disoccupazione
e precariato, «come dimostra anche
un rapporto dell’Ilo, che in questo
senso boccia duramente il nostro
Paese».

Nel complesso, tornando al rap-
porto dell’Ufficio internazionale
del lavoro, circa tre quarti dei lavo-
ratori di tutto il mondo vive in con-
dizioni di insicurezza economica, e
solo una persona su dieci (l’8% del-
la popolazione mondiale) vive in Pa-
esi che offrono un livello elevato di
sicurezza economica.

La classifica mondiale è domina-
ta dalla Svezia, seguita da Finlandia,
Norvegia, Danimarca, Olanda, Bel-
gio e Francia. Germania e Spagna
sono rispettivamente al nono e tre-

dicesimo posto, la Svizzera è tredice-
sima. L’Italia fanalino di coda d’Eu-
ropa, quindi. A chiudere la classifi-
ca mondiale sono i Paesi in via di
sviluppo, ultimo in assoluto il Ne-
pal.

In generale, i Paesi dell’Europa
occidentale ottengono migliori ri-
sultati, mentre l’Europa dell’Est ri-
sulta essere la zona dove l’insicurez-
za economica ha registrato la più
forte crescita nell’ultimo decennio.

Sempre a proposito di insicurez-
za: l’analisi dell’Ilo identifica nella
disuguaglianza del reddito e nella
variabilità dei tassi annui di crescita
economica - fenomeno in aumento
- due fattori importanti dell’insicu-
rezza, aggravata dall’inadeguatezza
dei sistemi di sicurezza sociale.

Quanto a benessere dei lavoratori siamo agli ultimi posti nella classifica dei paesi sviluppati. Cremaschi (Fiom): troppa precarietà

Su lavoro e tutele Italia bocciata
L’Ilo: per operai e impiegati la sicurezza dell’impiego conta più dello stipendio

Secondo l’Istat in un anno persi 16mila addetti. Epifani: «Il governo sostenga la grande impresa»

Occupati, nell’industria calo inarrestabile

Foto di

Andrea Pagliarulo
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I dati macroeconomici Usa,
arrivati come di consueto al-
l’inizio del pomeriggio euro-
peo, non è che si prestassero
ad interpretazioni univoche
ed ottimiste, ma tanto è ba-
stato in Piazza Affari per da-
re un’intonazione positiva al-
la seduta di Borsa. In partico-
lare, ad orientare il barome-
tro finanziario verso il bello
c’è stato il dato sugli ordini
industriali statunitensi, cre-
sciuti più del previsto. E co-
sì, alla fine l’indice di riferi-
mento, il Mibtel, ha chiuso
con un progresso dello
0,73%, fermandosi a quota
20.687. Simile il comporta-
mento del Mib30, con un
guadagno dello 0,75% che lo
ha portato a 27.535 punti.
Più contenuto il progresso
del Nuovo Mercato con il Nu-
mtel a 1.219 punti (+0,16%).

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1479 0,76 0,76 -1,36 -34,78 122 0,66 1,31 - 39,73

ACEA 15192 7,85 7,83 -0,34 52,17 143 5,16 7,99 0,1900 1670,92

ACEGAS-APS 12404 6,41 6,44 1,85 22,91 47 5,11 6,68 0,3800 351,32

ACQ MARCIA 535 0,28 0,28 - 7,60 75 0,25 0,28 0,0207 106,76

ACQ NICOLAY 4666 2,41 2,41 1,69 7,11 0 2,19 2,70 0,0880 32,34

ACQ POTABILI 39326 20,31 20,31 -1,65 8,03 0 17,96 21,94 0,1800 165,58

ACSM 3915 2,02 2,02 0,75 22,99 9 1,63 2,11 0,0600 75,82

ACTELIOS 11865 6,13 6,12 -1,29 -8,00 4 5,94 7,09 - 125,01

ADF 18247 9,42 9,41 0,86 -15,97 2 8,91 11,93 0,0400 85,14

AEDES 7216 3,73 3,71 0,32 11,85 42 3,10 3,90 0,1100 372,46

AEM 2949 1,52 1,53 0,85 1,60 1906 1,35 1,60 0,0500 2741,47

AEM TO W08 749 0,39 0,38 -1,39 54,74 24 0,24 0,39 - -

AEM TORINO 3433 1,77 1,78 -0,56 37,34 188 1,28 1,79 0,0360 819,30

ALERION 942 0,49 0,49 -0,08 -11,26 154 0,44 0,57 0,0258 194,61

ALITALIA 393 0,20 0,20 1,24 -23,43 12559 0,19 0,27 0,0413 785,94

ALLEANZA 16927 8,74 8,75 0,41 -0,51 2741 8,30 9,80 0,2800 7398,72

AMGA 2467 1,27 1,28 0,31 26,39 166 1,00 1,31 0,0200 443,39

AMPLIFON 54700 28,25 28,10 -0,35 21,35 1 21,64 31,32 0,1800 557,79

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4219 2,18 2,18 0,69 24,66 496 1,75 2,19 0,0877 1602,81

ASTALDI 5640 2,91 2,92 -0,34 13,61 60 2,50 3,17 0,0650 286,71

AUTO TO MI 29606 15,29 15,50 1,24 32,07 638 10,74 16,30 0,3500 1345,52

AUTOGRILL 23107 11,93 11,95 -0,08 5,03 750 10,68 12,48 0,0413 3036,01

AUTOSTRADE 32111 16,58 16,65 0,92 18,74 2041 13,47 16,71 0,3100 9481,26

AZIMUT 6572 3,39 3,40 0,59 - 253 3,28 3,70 - 489,72

B B ANTONVENETA 32535 16,80 16,91 1,11 13,48 1110 14,13 17,04 0,6000 4843,70

B BILBAO 21299 11,00 10,99 -0,05 0,65 0 10,26 11,48 0,1000 35154,37

B CARIGE 5582 2,88 2,89 -0,07 2,78 2111 2,80 3,30 0,0723 2767,38

B CARIGE R 5789 2,99 2,99 - -8,92 2 2,92 3,62 0,0923 458,75

B DESIO-BR 8634 4,46 4,46 0,31 31,19 22 3,40 4,93 0,0750 521,70

B DESIO-BR R 8097 4,18 4,13 -1,20 59,74 4 2,60 4,64 0,0900 55,21

B FIDEURAM 7943 4,10 4,10 0,44 -13,66 2406 3,82 5,32 0,1600 4021,15

B FINNAT 1013 0,52 0,52 -0,95 10,17 1222 0,43 0,53 0,0060 189,79

B INTERM W04 14 0,01 0,01 - -90,88 0 0,01 0,08 - -

B INTERMOBIL 10469 5,41 5,39 -0,74 -4,94 6 5,15 5,82 0,1500 818,09

B INTESA 5958 3,08 3,12 2,53 -1,57 31877 2,67 3,21 0,0490 18202,63

B INTESA R 4618 2,38 2,40 2,13 5,22 2658 2,01 2,46 0,0600 2223,99

B LOMBAR W04 22 0,01 0,01 -2,73 -45,37 42 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19814 10,23 10,22 0,23 1,47 48 9,65 10,76 0,3000 3255,42

B PROFILO 3342 1,73 1,73 0,06 -12,07 53 1,68 2,14 0,0563 212,51

B SANTANDER 15781 8,15 8,15 0,37 -13,79 0 7,77 9,68 0,0830 38862,48

B SARDEGNA R 24260 12,53 12,58 0,24 -9,37 4 11,64 14,03 0,5100 82,69

BANCA IFIS 15757 8,14 8,20 1,61 -20,54 3 8,10 10,24 0,1000 174,56

BASICNET 775 0,40 0,40 -0,82 -30,96 19 0,37 0,59 0,0930 24,40

BASTOGI 236 0,12 0,12 -0,49 -21,96 178 0,12 0,16 - 82,40

BAYER 39965 20,64 20,82 -0,72 -12,65 25 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1089 0,56 0,56 -0,34 2,05 95 0,50 0,64 0,0258 112,50

BENETTON 17531 9,05 9,09 1,47 -0,25 178 8,35 10,28 0,3800 1643,83

BENI STABILI 1389 0,72 0,71 -0,29 38,16 2868 0,52 0,72 0,0180 1221,24

BIESSE 4812 2,48 2,51 2,78 12,49 195 1,83 2,48 0,0900 68,07

BIPIELLE INV 11172 5,77 5,77 -0,52 3,41 0 5,20 10,00 0,1000 1469,54

BNL 3751 1,94 1,95 1,88 0,57 17545 1,65 2,22 0,0801 4296,19

BNL RNC 3127 1,62 1,63 2,13 -5,11 75 1,50 1,82 0,0415 37,47

BOERO 26333 13,60 13,60 - -1,16 0 11,91 14,40 0,3000 59,03

BON FERRARESI 30339 15,67 15,62 0,83 19,43 1 13,01 16,02 0,0800 88,14

BPL-RTBN W 2997 1,55 1,55 - 62,52 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 10820 5,59 5,61 0,94 -8,27 18 5,46 6,27 0,1300 390,27

BRIOSCHI 430 0,22 0,22 -1,86 -13,59 55 0,22 0,28 0,0038 106,97

BRIOSCHI W 27 0,01 0,01 -0,71 -49,82 390 0,01 0,03 - -

BULGARI 14979 7,74 7,72 0,70 4,47 1198 6,39 8,43 0,1100 2294,16

BURANI F.G. 14768 7,63 7,67 1,19 -2,33 31 7,33 8,01 0,0890 213,56

BUZZI UNIC R 12762 6,59 6,62 1,83 12,70 142 5,64 7,11 0,2940 266,45

BUZZI UNICEM 19510 10,08 10,10 1,61 10,80 405 8,65 11,06 0,2700 1565,40

C C LATTE TO 7387 3,82 3,80 -0,78 8,10 4 3,53 7,27 0,0300 38,15

CALTAG EDIT 12731 6,58 6,62 3,63 -3,05 121 6,08 6,79 0,2000 821,88

CALTAGIRON R 10287 5,31 5,29 1,54 -0,39 3 4,88 5,44 0,0700 4,83

CALTAGIRONE 10398 5,37 5,42 4,71 3,87 104 4,82 5,37 0,0500 581,52

CAMFIN 3503 1,81 1,82 0,39 -7,80 57 1,73 2,08 0,0400 370,08

CAMFIN W06 292 0,15 0,15 1,00 -30,55 18 0,14 0,23 - -

CAMPARI 79852 41,24 41,18 0,05 7,40 29 35,53 41,96 0,8800 1197,61

CAPITALIA 5030 2,60 2,64 3,37 9,21 30794 1,96 2,63 0,0200 5734,06

CARRARO 5849 3,02 3,05 - 22,66 14 2,46 3,12 0,1100 126,88

CATTOLICA AS 61670 31,85 32,08 1,10 7,06 60 29,75 35,16 1,0200 1509,41

CEMBRE 5116 2,64 2,68 - 3,73 6 2,24 2,66 0,0730 44,91

CEMENTIR 6457 3,34 3,35 3,78 31,04 1632 2,42 3,34 0,0600 530,67

CENTENAR ZIN 1026 0,53 0,53 - -33,75 0 0,50 0,80 0,0361 7,55

CIR 3141 1,62 1,63 0,93 8,64 1199 1,44 1,74 0,0460 1250,71

CLASS EDITORI 3183 1,64 1,65 - -29,08 54 1,50 2,46 0,0220 151,78

COFIDE 1177 0,61 0,61 1,46 6,14 353 0,52 0,64 0,0110 437,35

CR ARTIGIANO 5848 3,02 3,02 0,23 -5,68 26 3,00 3,23 0,1093 400,20

CR BERGAMASCO 34483 17,81 17,80 -0,56 3,34 0 16,77 18,24 0,0500 1099,29

CR FIRENZE 2889 1,49 1,51 1,88 5,52 801 1,40 1,54 0,0520 1692,85

CR VALTELLINESE 16334 8,44 8,44 0,13 -0,72 38 7,81 8,94 0,4000 556,87

CREDEM 13091 6,76 6,82 1,70 16,47 302 5,50 6,90 0,2000 1855,10

CREMONINI 2928 1,51 1,52 0,80 1,52 78 1,18 1,63 0,1370 214,43

CRESPI 1289 0,67 0,67 - 0,23 9 0,60 0,68 0,0350 39,94

CSP 2682 1,39 1,39 0,51 6,21 10 1,11 1,48 0,0500 33,93

CUCIRINI 1942 1,00 1,00 -0,99 1,54 0 0,90 1,18 0,0516 12,04

D DANIELI 7892 4,08 4,10 1,81 23,03 24 2,62 4,08 0,0300 166,62

DANIELI RNC 4597 2,37 2,38 1,79 30,58 104 1,60 2,37 0,0516 95,97

DE FERRARI 13070 6,75 6,75 - 8,87 0 5,90 6,89 0,1160 151,04

DE FERRARI R 7280 3,76 3,76 -0,79 4,16 0 3,22 4,12 0,1210 56,64

DE'LONGHI 5931 3,06 3,06 -1,67 -7,57 265 2,60 3,65 0,0600 457,92

DMT 28399 14,67 14,77 -2,02 - 26 14,67 20,42 - 164,73

DUCATI 2126 1,10 1,10 -0,09 -19,91 272 1,04 1,41 - 174,39

E EDISON 2693 1,39 1,39 1,38 -6,27 4941 1,31 1,67 - 5739,68

EDISON R 2447 1,26 1,28 0,87 -4,68 20 1,20 1,40 - 139,79

EDISON W07 831 0,43 0,43 3,53 -25,24 1970 0,38 0,68 - -

EMAK 7364 3,80 3,82 - 18,77 1 3,16 4,00 0,1450 105,17

ENEL 12520 6,47 6,46 0,50 18,84 21561 5,44 6,91 0,3600 39423,89

ENERTAD 6090 3,15 3,15 -0,79 -19,08 386 2,64 3,89 0,0207 298,35

ENI 33441 17,27 17,34 1,72 13,14 18193 14,71 17,89 0,7500 69137,04

EPLANET W04 14 0,01 0,01 - -94,69 312 0,01 0,14 - -

ERG 11813 6,10 6,14 1,42 41,72 358 4,13 6,44 0,2000 987,03

ERGO PREVIDE 7164 3,70 3,69 -0,54 -10,09 99 3,55 5,16 0,0860 333,00

ERICSSON 62019 32,03 32,01 -0,74 64,55 2 19,29 32,99 0,0500 824,45

ESPRESSO 8421 4,35 4,36 0,90 -11,78 1620 4,09 5,14 0,1100 1879,42

F FIAT 11608 6,00 6,04 2,60 -2,20 13397 5,25 6,95 0,3100 4798,50

FIAT PRIV 7666 3,96 4,00 3,23 6,51 112 3,30 4,47 0,3100 408,93

FIAT RNC 7929 4,09 4,10 1,31 2,99 55 3,57 4,71 0,4650 327,24

FIAT W07 264 0,14 0,14 0,88 -34,28 84 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 18131 9,36 9,44 1,79 2,92 29 8,70 9,83 0,2850 312,29

FIL POLLONE 1007 0,52 0,53 0,06 -39,71 0 0,43 0,86 0,0500 5,54

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1743 0,90 0,90 -1,75 -46,87 6 0,76 1,78 0,0362 45,07

FINECOGROUP 8750 4,52 4,55 1,99 -29,62 1809 4,27 6,82 0,0671 1426,50

FINMECCANICA 1059 0,55 0,55 -0,60 -12,98 17021 0,53 0,73 0,0100 4614,68

FOND-SAI 34030 17,57 17,58 -1,07 6,41 533 16,50 19,67 0,4000 2262,43

FOND-SAI R 20313 10,49 10,47 -0,83 16,66 24 8,99 11,74 0,4520 438,73

FOND-SAI R W 716 0,37 0,37 4,52 44,59 1 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7110 3,67 3,65 -1,35 21,75 11 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3964 2,05 2,05 0,59 11,92 480 1,75 2,05 0,0400 65,50

GARBOLI 2207 1,14 1,14 9,09 34,12 19 0,80 1,18 0,1033 30,78

GEFRAN 7590 3,92 3,92 1,00 20,25 0 3,20 4,25 1,0040 56,45

GEMINA 1620 0,84 0,84 0,30 0,82 77 0,73 0,88 0,0200 305,03

GEMINA RNC 1762 0,91 0,91 -1,09 -14,81 4 0,85 1,16 0,1100 3,42

GENERALI 41959 21,67 21,72 0,74 2,02 3959 20,66 22,50 0,3300 27650,91

GEWISS 7540 3,89 3,87 -1,00 9,01 116 3,49 4,17 0,0500 467,28

GIM 1703 0,88 0,88 0,99 -45,65 117 0,62 1,62 0,0200 52,30

GIM RNC 1557 0,80 0,80 -0,84 -17,55 45 0,60 0,99 0,0724 10,98

GRANDI NAVI VEL 4841 2,50 2,50 -0,04 46,71 7 1,54 2,69 0,0200 162,50

GRANDI VIAGGI 1687 0,87 0,87 0,85 23,81 36 0,67 0,87 0,0200 39,22

GRANITIFIANDRE 12367 6,39 6,45 0,66 -7,35 10 6,28 7,22 0,1200 235,44

GRUPPO COIN 5412 2,80 2,80 1,89 -3,45 1060 2,14 2,98 - 370,81

H HERA 3578 1,85 1,86 -0,11 48,67 1744 1,24 1,86 0,0530 1465,84

I IFI PRIV 15519 8,02 8,03 0,80 18,37 235 6,24 8,98 0,6300 615,56

IFIL 5121 2,65 2,66 1,52 -1,56 1089 2,43 3,08 0,0620 2745,01

IFIL RNC 4817 2,49 2,50 0,40 3,28 25 2,33 2,90 0,1654 93,01

IM LOMB W05 57 0,03 0,03 3,17 47,98 547 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 317 0,16 0,16 0,49 11,75 138 0,13 0,19 - 100,76

IMA 21223 10,96 10,90 -0,91 4,67 2 9,74 11,32 0,4000 395,69

IMMSI 2897 1,50 1,50 1,42 26,03 234 1,06 1,56 0,0300 329,12

IMPREGILO 860 0,44 0,44 0,27 -14,00 664 0,39 0,52 0,0300 320,88

IMPREGILO R 1030 0,53 0,53 -1,85 -10,40 11 0,51 0,62 0,0404 8,60

INTEK 991 0,51 0,51 -1,79 -20,29 31 0,51 0,65 0,0075 93,54

INTERPUMP 8274 4,27 4,26 -0,33 20,64 95 3,41 4,63 0,1200 359,05

IPI 7240 3,74 3,79 -0,60 -4,40 22 3,61 4,22 0,1890 152,49

IRCE 5352 2,76 2,76 -0,29 11,00 5 2,38 2,79 0,0200 77,75

ISAGRO 7180 3,71 3,74 0,32 12,71 24 2,98 3,75 0,1000 59,33

IT HOLDING 3505 1,81 1,80 - -18,83 0 1,71 2,23 0,0258 445,03

ITALCEMENT R 14164 7,32 7,34 0,69 21,53 263 5,95 7,46 0,3500 771,23

ITALCEMENTI 21874 11,30 11,41 1,61 13,80 454 9,57 11,39 0,3200 2000,90

ITALMOBIL 77431 39,99 40,00 - 9,05 11 34,15 40,12 1,0000 887,08

ITALMOBIL R 54119 27,95 28,00 0,68 10,69 24 24,62 29,06 1,0780 456,79

J JOLLY HOTELS 10183 5,26 5,22 -2,25 9,56 8 4,64 5,80 0,0500 104,38

JUVENTUS FC 2993 1,55 1,54 0,26 -10,64 15 1,34 1,81 0,0120 186,96

L LA DORIA 3737 1,93 1,94 0,41 -11,06 21 1,92 3,28 0,0666 59,83

LA GAIANA 3950 2,04 2,04 - 39,73 3 1,40 2,04 0,0500 36,63

LAVORWASH 3268 1,69 1,70 -1,16 -11,16 2 1,69 1,96 0,3500 22,51

LAZIO 1102 0,57 0,57 5,37 -83,21 84 0,52 4,11 - 38,54

LINIFICIO 5948 3,07 3,08 0,55 83,18 57 1,56 3,09 0,1000 84,93

LOTTOMATICA 43489 22,46 22,51 1,76 30,69 365 17,19 22,46 2,0000 1994,66

LUXOTTICA 26957 13,92 13,89 - 0,37 377 12,44 14,25 0,2100 6330,18

M MAFFEI 3127 1,62 1,60 -1,17 6,81 5 1,49 1,65 0,0430 48,45

MARCOLIN 2076 1,07 1,07 -1,74 -5,13 2 0,89 1,17 0,0290 48,65

MARZOTTO 20968 10,83 10,92 0,65 17,91 21 8,92 11,09 0,3200 720,19

MARZOTTO RIS 20428 10,55 10,55 - 16,19 0 8,52 10,60 0,3400 35,23

MARZOTTO RNC 16770 8,66 8,58 -0,54 29,79 2 6,40 8,93 0,3800 21,59

MEDIASET 16646 8,60 8,59 0,32 -10,20 5230 8,23 9,98 0,2300 10155,01

MEDIOBANCA 19235 9,93 9,96 0,71 14,86 1707 8,65 10,33 0,1800 7734,57

MEDIOLANUM 9583 4,95 4,97 1,32 -22,25 4197 4,67 6,53 0,1100 3591,33

MELIORBANCA 5569 2,88 2,86 -1,00 -29,09 224 2,74 4,10 0,1000 271,25

MERLONI 28837 14,89 14,88 -0,81 -0,85 89 13,44 15,02 0,3610 1623,88

MERLONI RNC 24246 12,52 12,42 0,36 7,14 26 10,15 12,52 0,3790 31,34

META 4730 2,44 2,44 0,08 30,22 50 1,86 2,55 0,1000 420,94

MIL ASS W05 97 0,05 0,05 0,60 -57,59 30 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 6146 3,17 3,18 0,28 4,30 360 2,93 3,32 0,2000 1358,62

MILANO ASS R 6128 3,17 3,15 -0,41 11,88 56 2,83 3,27 0,2200 97,29

MIRATO 11858 6,12 6,13 0,26 -4,03 2 5,38 6,44 0,2200 105,33

MITTEL 7073 3,65 3,69 -0,27 2,04 3 3,36 4,05 0,1000 142,47

MONDADORI 14625 7,55 7,54 0,15 6,80 233 7,07 8,19 0,3000 1959,47

MONRIF 1344 0,69 0,69 -1,04 -10,13 22 0,60 0,82 0,0200 104,08

MONTE PASCHI 4734 2,44 2,44 0,78 -2,94 5229 2,32 2,71 0,0546 5986,56

MONTEFIBRE 465 0,24 0,24 1,64 -39,54 236 0,15 0,40 0,0300 31,23

MONTEFIBRE R 536 0,28 0,28 0,72 -47,36 39 0,22 0,53 0,0500 7,20

N NAV MONTANARI 3445 1,78 1,78 -0,06 11,82 96 1,56 1,92 0,0700 218,56

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4128 2,13 2,14 - -10,79 0 2,00 2,42 0,0400 46,90

O OLCESE 223 0,12 0,11 2,32 -27,90 45 0,10 0,20 0,0775 10,48

OLIDATA 1736 0,90 0,90 -0,25 -33,42 8 0,80 1,37 0,0440 30,49

P P ETR-LAZIO 33267 17,18 17,16 -0,24 -3,27 16 17,12 18,52 0,2200 441,38

P INTRA 22188 11,46 11,50 -0,14 -11,43 19 11,27 13,41 0,2000 543,95

P LODI 15258 7,88 7,89 2,59 -10,20 1280 7,22 8,78 0,2000 2324,93

P MILANO 9918 5,12 5,13 0,45 -1,04 701 4,66 5,57 0,1200 1977,06

P SPOLETO 13467 6,96 6,96 0,93 0,80 5 6,60 7,19 0,1900 125,07

P UNITE 26128 13,49 13,57 1,25 -6,91 896 12,88 14,84 0,6700 4545,71

P VER-NOV 27042 13,97 14,05 2,16 3,68 2521 12,56 14,54 0,4000 5171,58

PAGNOSSIN 1263 0,65 0,66 -0,88 -59,07 150 0,59 1,62 0,0250 13,05

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 374 0,19 0,19 0,26 -6,76 1 0,18 0,23 0,0050 9,35

PERMASTEELISA 25249 13,04 12,97 -2,85 -4,80 147 11,84 14,25 0,3000 359,90

PININFARINA 45406 23,45 23,49 2,13 -2,45 6 21,64 24,59 0,3400 218,48

PIREL &C W06 155 0,08 0,08 -0,12 -25,16 657 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 57662 29,78 30,23 4,13 17,20 71 25,41 31,05 1,4100 1212,83

PIRELLI&CO 1562 0,81 0,81 0,46 -2,16 8618 0,73 0,89 0,0310 2684,03

PIRELLI&CO R 1480 0,76 0,76 -0,69 2,21 128 0,70 0,85 0,0414 103,04

POL EDITORIALE 3011 1,55 1,56 0,32 -0,06 11 1,46 1,68 0,0200 205,26

PREMAFIN 2012 1,04 1,04 0,10 15,80 123 0,90 1,08 0,1033 323,13

PREMAFIN W05 212 0,11 0,11 -0,91 -0,09 32 0,09 0,26 - -

PREMUDA 1872 0,97 0,97 0,03 41,87 123 0,68 1,01 0,0800 129,62

PROCOMAC 6074 3,14 3,13 -0,86 - 28 3,10 3,39 - 67,15

R R DEMEDICI 1268 0,66 0,66 -0,21 -13,80 547 0,61 0,78 0,0165 176,30

R DEMEDICI R 1355 0,70 0,70 - -7,16 0 0,60 0,75 0,0275 0,39

RAS 28533 14,74 14,76 0,75 8,55 1804 13,57 15,67 0,6000 9886,19

RAS RNC 28637 14,79 14,90 2,05 7,80 0 13,72 15,85 0,6200 19,82

RATTI 862 0,45 0,45 -1,16 -18,85 10 0,42 0,58 0,0516 13,89

RCS MEDGR R 4785 2,47 2,49 1,67 26,93 98 1,95 2,49 0,1900 72,52

RCS MEDIAGR 7025 3,63 3,63 -0,38 30,50 2670 2,61 3,65 0,0700 2658,12

RECORDATI 30638 15,82 15,86 0,16 2,38 18 13,83 16,52 0,3750 796,85

RETI BANCARIE 74275 38,36 38,58 0,26 10,61 6 34,22 48,50 3,0000 1865,19

RICCHETTI 2302 1,19 1,19 -0,34 -15,72 1 1,15 1,44 0,0050 63,67

RICH GINORI 1088 0,56 0,56 0,55 -17,16 19 0,50 0,70 0,0530 51,03

RISANAMENTO 2831 1,46 1,46 -0,27 - 57 1,31 1,51 0,0280 401,08

ROLAND EUROPE 2556 1,32 1,32 - -8,65 2 1,04 1,45 0,0300 29,04

RONCADIN 919 0,47 0,48 0,21 4,28 66 0,38 0,50 0,0413 61,84

RONCADIN W07 353 0,18 0,18 - -31,39 7 0,17 0,27 - -

S SABAF 33041 17,06 17,20 0,76 23,80 13 13,65 17,15 0,4000 193,39

SADI 2753 1,42 1,43 -0,21 -10,34 3 1,42 1,77 0,1500 14,65

SAES GETT R 18149 9,37 9,36 0,59 58,46 23 5,23 9,58 0,1500 90,22

SAES GETTERS 29813 15,40 15,44 2,01 55,13 5 9,21 15,69 0,1500 213,63

SAIPEM 17113 8,84 8,80 -0,03 35,08 2660 6,16 8,84 0,1480 3895,39

SAIPEM RIS 17136 8,85 8,85 0,23 26,79 0 6,60 8,85 0,1780 1,84

SCHIAPPARELLI 299 0,15 0,15 -8,25 -7,77 9530 0,13 0,19 0,0155 33,12

SEAT PG 602 0,31 0,31 -0,03 -21,39 27429 0,28 0,43 0,4337 2523,02

SEAT PG R 526 0,27 0,27 -1,24 -26,15 287 0,26 0,41 0,4337 36,93

SIAS 18050 9,32 9,30 0,11 28,69 55 6,31 9,61 0,1300 1188,56

SIRTI 3590 1,85 1,85 0,27 9,38 203 1,68 2,06 0,5000 411,54

SMI METAL R 769 0,40 0,39 0,79 5,69 38 0,29 0,43 0,0408 22,74

SMI METALLI 833 0,43 0,42 -0,78 -30,01 1097 0,31 0,63 0,0080 138,60

SMURFIT SISA 4068 2,10 2,12 - 6,65 2 1,89 2,13 0,0100 129,42

SNAI 7145 3,69 3,68 0,82 -1,02 62 2,77 4,17 0,0387 202,74

SNAM GAS 7164 3,70 3,70 -0,03 9,34 7958 3,38 3,77 0,2000 7234,65

SNIA 426 0,22 0,22 -0,68 -47,95 150 0,22 0,43 0,0487 51,91

SOCOTHERM 11949 6,17 6,20 -0,03 28,08 29 4,37 6,23 0,0750 233,11

SOGEFI 6552 3,38 3,39 0,98 24,46 28 2,49 3,44 0,1450 374,71

SOL 7673 3,96 3,94 -1,25 10,24 14 3,21 4,04 0,0610 359,44

SOPAF 305 0,16 0,16 - -38,34 192 0,14 0,26 0,0620 17,72

SOPAF RNC 372 0,19 0,19 -2,51 -21,82 15 0,17 0,25 0,0723 6,39

SORIN 4401 2,27 2,27 0,75 -26,12 284 1,93 3,14 - 804,80

SPAOLO IMI 18238 9,42 9,42 0,75 -9,57 9170 8,78 11,05 0,3900 13646,55

STEFANEL 3621 1,87 1,88 0,37 5,06 41 1,64 1,98 0,0300 101,07

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 26897 13,89 13,92 -0,79 -36,34 16722 13,76 23,62 0,1200 12568,20

T TARGETTI 6748 3,48 3,48 0,87 9,49 11 3,03 3,56 0,0900 61,68

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 4785 2,47 2,47 -0,40 2,83 52238 2,34 2,70 0,1041 25472,49

TELECOM IT R 3524 1,82 1,83 0,50 11,38 16890 1,63 1,97 0,1151 10548,58

TELECOM ME 562 0,29 0,29 -0,31 -27,69 1306 0,29 0,42 - 893,91

TELECOM ME R 457 0,24 0,24 -1,67 -29,34 13 0,23 0,34 - 12,18

TENARIS 6274 3,24 3,26 1,05 23,43 113 2,42 3,34 0,1140 3824,13

TERNA 3555 1,84 1,84 0,38 - 13772 1,74 1,87 - 3672,00

TIM 8461 4,37 4,37 -0,23 0,51 43129 4,20 4,79 0,2567 36856,60

TIM RNC 8318 4,30 4,30 -0,21 0,14 330 4,16 4,75 0,2687 567,37

TOD'S 56907 29,39 29,43 1,76 -14,69 123 25,94 34,45 0,3500 889,05

TREVI FINANZ 2083 1,08 1,08 -0,19 0,75 92 0,79 1,10 0,0150 68,86

TREVISAN COM 7158 3,70 3,68 -1,02 29,36 20 2,86 3,80 0,0700 100,88

U UNICREDIT 7706 3,98 3,98 - -8,17 54238 3,81 4,42 0,1710 25052,63

UNICREDIT R 7761 4,01 3,99 -0,08 -5,29 16 3,82 4,28 0,1860 87,00

UNIPOL 6047 3,12 3,14 0,29 -6,44 271 2,96 3,65 0,1250 1804,01

UNIPOL P 3809 1,97 1,97 0,56 4,79 979 1,87 2,13 0,1302 657,11

UNIPOL P W05 296 0,15 0,15 0,92 5,08 402 0,13 0,16 - -

UNIPOL W05 180 0,09 0,09 -0,53 -30,55 17 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2103 1,09 1,10 0,92 -45,21 22 1,04 1,98 0,0700 35,30

VEMER SIBER 1220 0,63 0,63 -0,52 -27,58 24 0,58 0,89 0,0516 41,00

VIANINI INDUS 5106 2,64 2,61 -1,70 9,56 5 2,09 2,65 0,0300 79,39

VIANINI LAVORI 10597 5,47 5,53 3,95 3,85 69 4,66 5,47 0,1000 239,70

VITTORIA ASS 10285 5,31 5,32 0,17 7,77 16 4,93 5,60 0,1300 159,36

VOLKSWAGEN 60915 31,46 31,81 -0,22 -29,57 17 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 26674 13,78 13,89 1,25 10,21 1 12,40 14,13 0,6600 344,40

ZUCCHI 7060 3,65 3,65 1,11 -11,07 9 3,51 4,13 0,2500 88,88

ZUCCHI RNC 7203 3,72 3,72 - -7,00 0 3,56 4,21 0,2800 12,75

Il presidente Trichet ha sottolineato la necessità di «un’attenta vigilanza sull’andamento dell’inflazione a causa del rialzo del greggio»

La Bce lascia i tassi invariati e rialza le stime di crescita

ACOTEL GROUP 27993 14,46 14,38 -0,91 -16,64 4 12,23 17,81 0,4000 60,29
AISOFTWARE 2488 1,28 1,29 -0,23 -27,49 234 1,09 1,85 - 13,17
ALGOL 4066 2,10 2,10 -0,75 -50,97 4 1,81 4,28 - 7,35
ART'E' 26326 13,60 13,54 -0,35 -48,79 2 12,78 26,84 0,4000 48,67
BB BIOTECH 83047 42,89 42,99 0,47 5,95 5 38,02 50,74 2,5000 1192,34
BUONGIORNO V 3175 1,64 1,64 -1,09 -21,27 134 1,46 2,10 - 119,45
CAD IT 15808 8,16 8,15 0,46 -19,66 1 7,81 10,54 0,3000 73,31
CAIRO COMMUNICAT 52144 26,93 26,96 0,71 -8,46 7 26,13 30,69 1,6000 210,06
CDB WEB TECH 4670 2,41 2,42 0,37 -20,68 55 2,18 3,04 - 243,13
CDC 18203 9,40 9,47 0,20 -1,56 5 8,68 10,56 0,4900 115,27
CELL THERAP 9426 4,87 4,95 2,17 -35,74 82 3,86 8,08 - 290,27
CHL 809 0,42 0,42 -1,41 -45,34 722 0,35 0,76 - 15,94
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7749 4,00 4,02 - -18,26 13 3,55 5,05 - 62,72
DATA SERVICE 23592 12,18 12,13 -0,97 -45,51 18 10,93 22,36 0,5200 61,15
DATALOGIC 33629 17,37 17,46 0,67 18,20 17 13,54 17,43 0,1800 206,87
DATAMAT 13614 7,03 7,03 2,37 25,44 265 5,38 7,03 - 193,86
DIGITAL BROS 5789 2,99 2,96 -1,07 -20,48 22 2,39 3,81 - 40,28
DMAIL GROUP 6101 3,15 3,19 3,07 -3,25 93 2,45 3,37 0,0200 20,32
E.BISCOM 81052 41,86 41,84 -0,59 -16,01 535 35,15 53,62 - 2358,75
EL.EN. 30183 15,59 15,56 0,08 2,97 1 14,67 16,15 0,2500 72,03
ENGINEERING 40449 20,89 20,90 0,14 -1,32 2 19,91 25,98 0,3617 261,13
EPLANET 654 0,34 0,34 -0,44 -33,74 697 0,31 0,52 - 138,26
ESPRINET 59056 30,50 30,76 1,15 35,08 16 20,94 31,20 0,6100 150,68
EUPHON 12495 6,45 6,46 -1,48 -35,22 66 6,45 10,80 0,6000 30,72
FIDIA 8158 4,21 4,24 -0,21 -28,39 6 3,43 6,07 0,1400 19,80
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 64342 33,23 33,09 1,44 -32,79 5 28,24 50,75 1,0000 136,24
INFERENTIA F 5900 3,05 3,03 1,00 -49,79 5 2,77 6,31 - 30,45
IT WAY 7999 4,13 4,16 1,12 -0,55 2 3,50 4,27 0,0600 18,25
KAITECH 1565 0,81 0,81 -1,17 5,00 315 0,54 1,80 - 24,52
MONDO TV 55455 28,64 28,65 -0,76 -14,84 1 27,71 33,86 0,3500 126,13
NTS-NETWORK 22110 11,42 11,41 -0,53 22,02 7 7,90 13,37 - 164,56
POLIGRAF S F 75418 38,95 38,70 -0,72 -25,40 7 30,69 58,70 0,3615 35,05
PRIMA INDUSTRIE 13269 6,85 6,92 0,39 -1,25 4 5,96 7,00 - 31,52
REPLY 19469 10,05 10,03 -1,06 16,46 5 8,37 10,49 0,1200 84,03
TAS 31404 16,22 16,11 -0,84 -26,44 1 14,16 22,46 1,7500 28,74
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 4599 2,38 2,39 2,27 -57,78 12180 2,23 5,97 - 888,06
TXT 40565 20,95 20,93 -0,33 -20,97 3 17,21 26,74 - 53,10
VICURON PHARMA 23965 12,38 12,20 -2,10 -18,17 64 7,29 19,66 - 666,66

MILANO Nessun ritocco dei tassi
d’interesse, anzi, nella riunione
svoltasi ieri del Consiglio diretti-
vo, la Bce «non ha discusso la pos-
sibilità di una riduzione del costo
del denaro». Lo ha spiegato, a
Francoforte, il presidente dell'Eu-
rotower, Jean-Claude Trichet,
“sbottonandosi” così per la prima
volta - da quando è stato nomina-
to lo scorso novembre - sulle di-
scussioni di politica monetaria all'
interno della banca. A chi gli ha
chiesto, invece, se il Consiglio di-
rettivo avesse vagliato l'ipotesi di
un rialzo dei tassi, Trichet ha pre-
ferito non rispondere direttamen-
te, lasciando comunque capire
che la possibilità rientra nell'oriz-
zonte d'azione della Bce. «Siamo
molto vigili riguardo all'inflazio-
ne», ha spiegato il numero uno

dell'Eurotower, sottolineando che
«i rischi per la stabilità dei prezzi
ci sono».

Sono soprattutto gli elevati li-
velli del prezzo del petrolio che
potrebbero mettere in pericolo la
crescita dell'eurozona. Lo ha riba-
dito ancora una volta il presiden-
te della Bce secondo il quale «se
questi dovessero rimanere più alti
rispetto a quanto si attendono i
mercati, potrebbero frenare sia la
domanda interna che estera». Il
prezzo del greggio, che gli esperti
dell'istituto centrale stimano a
36,6 dollari al barile nel 2004 e a
36,8 dollari nel 2005, potrebbe se-
condo Trichet continuare ad eser-
citare «un impatto visibile sull'in-
flazione» e richiede da parte di
Francoforte una «forte vigilanza»
per evitare la materializzazione di

rischi sulla stabilità dei prezzi.
Comunque, la ripresa econo-

mica di Eurolandia è in corso,
«proseguirà e si amplierà nei pros-
simi trimestri, portando a una cre-
scita leggermente più elevata nel
2005». Lo scenario congiunturale
delineato dalla Bce è quindi so-
stanzialmente positivo, nonostan-
te i rischi per la crescita rappresen-
tati dal caro-petrolio. Trichet ha
sottolineato che le previsioni dell'
Istituto centrale sull'andamento
del pil sono leggermente migliora-
te negli ultimi tre mesi. Se a giu-
gno, infatti, la Bce prevedeva una
crescita tra l'1,4% e il 2% nel
2004, e tra l'1,7% e il 2,7% nel
2005, le stime diffuse oggi indica-
no una forchetta dell'1,6%-2,2%
quest'anno e dell'1,8%-2,8% l'an-
no prossimo.
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MILANO Entra Terna ed esce Pirel-
li&c nel Mib30, Alitalia a rischio
nel midex, nessuna previsione
invece per le possibili variazioni
dell'S&P/Mib, il paniere
destinato a prendere il
sopravvento sugli altri.
Queste, in sintesi, le previsioni
degli analisti sulla revisione
ordinaria degli indici che sarà
comunicata oggi da Borsa
italiana a mercati chiusi e sarà
operativa dal 20 settembre
prossimo. Secondo i calcoli
effettuati nelle Sim, Terna
prenderà il posto di Pirelli&c nel
Mib30, ma non è certo che entri a

far parte anche dell'indice
S&P/Mib, visti i diversi criteri di
ammissione.
Tra le altre possibili novità, gli
analisti ipotizzano l'uscita di
Alitalia dal Midex, vista la
situazione di difficoltà in cui
versa la società «che nei prossimi
mesi potrebbe trovarsi a non
avere più i requisiti necessari per
la presenza nell'indice». Ad uscire
ci sarebbero anche Telecom Italia
Media, Sorin, Carifirenze e
Unipol. I nuovi ingressi nel
Midex, oltre a Pirelli, dovrebbero
essere quelli di Asm Brescia, Cir e
Autostrada To-Mi.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2172 dollari +0,000
1 euro 133,0500 yen -0,040
1 euro 0,6791 sterline +0,001
1 euro 1,5338 fra. svi. -0,005
1 euro 7,4374 cor. danese -0,000
1 euro 31,7390 cor. ceca -0,096
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,3475 cor. norvegese -0,022
1 euro 9,1211 cor. svedese -0,016
1 euro 1,7437 dol. australiano +0,013
1 euro 1,5884 dol. canadese -0,008
1 euro 1,8681 dol. neozelandese +0,011
1 euro 248,2300 fior. ungherese -0,320
1 euro 0,5774 lira cipriota +0,000
1 euro 239,9800 tallero sloveno -0,010
1 euro 4,4374 zloty pol. -0,002

BOT
Bot a 3 mesi  99,79 1,70
Bot a 6 mesi  99,09 1,81

Nuovo Mib30, entra Terna esce Pirelli&c.
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,736 13,655 0,336 8,999
ALBERTO PRIMO RE 7,266 7,214 -2,705 4,157
ALBOINO RE 6,177 6,135 -1,468 0,390
APULIA AZ.ITALIA 10,874 10,807 0,378 7,952
ARCA AZITALIA 19,465 19,341 0,413 7,565
AUREO AZIONI ITALIA 18,038 17,926 0,535 7,773
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,081 21,933 -0,545 6,785
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,992 6,967 3,478 18,770
BIM AZION.ITALIA 7,082 7,037 -0,085 8,287
BIPIELLE F.ITALIA 22,158 22,012 0,677 5,635
BIPIEMME ITALIA 14,757 14,667 0,572 8,237
BNL AZIONI IT PMI 5,348 5,330 0,868 12,188
BNL AZIONI ITALIA 18,657 18,537 0,328 7,657
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,930 4,899 0,756 9,507
BPVI AZ. ITALIA 4,278 4,251 0,399 6,897
C.S. AZ. ITALIA 11,615 11,533 0,009 8,430
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,937 18,813 0,574 6,382
CA-AM MIDA MID CAP 4,567 4,553 1,241 9,705
CAPITALG. ITALIA 15,918 15,776 -0,952 3,491
CARIGE AZ IT 5,018 4,985 0,360 0,000
DUCATO GEO ITALIA 12,850 12,776 0,359 8,074
DWS AZ. ITALIA 11,519 11,447 -0,104 8,465
DWS ITAL EQUITYRISK 16,827 16,714 0,089 6,899
EFFE AZ. ITALIA 6,193 6,152 0,438 8,326
EPTA AZIONI ITALIA 11,264 11,197 0,080 7,205
EPTA MID CAP ITALIA 4,050 4,036 2,221 8,988
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,653 10,586 0,038 6,137
EUROM. AZ. ITALIANE 21,267 21,119 -0,922 5,496
F&F GESTIONE ITALIA 20,628 20,498 0,258 8,912
F&F LAGEST ITALIA 3,839 3,815 0,157 8,141
F&F SELECT ITALIA 11,977 11,897 -0,042 6,010
FINECO AM AZ ITALIA 12,832 12,756 -0,109 7,543
FINECO AM SC ITALY 3,970 3,959 1,379 7,442
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,465 12,390 -0,032 7,134
FONDERSEL ITALIA 18,602 18,473 0,372 8,069
FONDERSEL P.M.I. 14,114 14,049 2,283 13,475
GENERALI CAPITAL 47,529 47,246 -1,033 6,754
GENERALI ITALY 17,349 17,248 -1,280 6,188
GESTIELLE ITALIA 13,038 12,968 0,339 7,486
GESTNORD AZ.ITALIA 10,291 10,227 0,331 7,872
GRIFOGLOBAL 11,196 11,129 -2,660 3,198
IMI ITALY 19,971 19,845 1,052 10,142
LEONARDO AZ. ITALIA 8,464 8,414 0,201 10,079
LEONARDO SMALL CAPS 8,342 8,300 1,497 11,584
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,173 5,158 2,193 15,753
NEXTRA AZ.ITALIA 0,000 11,687 0,000 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 0,000 16,957 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 0,000 4,871 0,000 0,000
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,467 5,432 0,367 7,407
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,309 5,299 1,900 9,894
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,871 21,717 0,774 9,039
PRIM.TRADING AZ.IT.. 0,000 4,861 0,000 0,000
RAS CAPITAL L 21,220 21,085 0,583 8,609
RAS CAPITAL T 21,116 20,984 0,485 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,843 15,751 1,506 7,930
SAI ITALIA 18,389 18,263 0,503 7,658
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,350 26,194 0,305 8,107
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,833 11,755 0,000 6,950
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,286 4,261 0,752 8,123
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,551 13,450 0,519 8,028
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,396 13,294 0,465 7,624
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,460 16,346 0,747 7,800
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,268 16,152 0,724 7,358
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,033 5,990 -0,248 4,831
ZENIT AZIONARIO 10,058 9,987 -0,945 5,773
ZETA AZIONARIO 18,710 18,592 0,166 8,937

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,083 8,056 -0,664 8,047
ALTO AZIONARIO 15,802 15,751 -0,139 7,351
AUREO E.M.U. 9,322 9,264 -0,544 3,154
BIPIELLE F.EURO 9,134 9,084 0,022 1,568
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,740 12,672 1,127 8,085
BPU PRUM.AZ.EURO 4,378 4,354 1,225 10,194
BSI AZIONARIO EURO 3,983 3,956 -1,019 2,523
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,556 4,527 -0,654 3,640
CAPGES FF EUR SECT. 4,169 4,152 -0,072 9,136
CARIPARMA NEXTRA IND IT 0,000 11,040 0,000 0,000
DWS AZ. EURO 3,759 3,742 -0,080 2,341
EPSILON QEQUITY 0,000 3,903 0,000 0,000
EUROM. EURO EQUITY 3,186 3,167 -0,686 3,442
FINECO EURO GROWTH 10,684 10,649 -0,697 -0,056
FINECO EURO VALUE 4,777 4,754 0,844 8,126
GENERALI EURO INNOVATION 2,367 2,358 -1,252 4,503
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,008 4,986 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,199 7,198 2,491 15,258
LEONARDO EURO 4,744 4,724 1,846 8,286
PRIM.AZIONI GROWTH 0,000 4,444 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 13,346 13,274 0,361 2,851
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,659 7,621 0,936 6,493
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,580 7,538 0,946 6,446
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,375 6,347 -1,147 2,311
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,207 4,179 -0,379 4,185

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,033 5,010 -0,651 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,130 5,110 -1,327 1,927
ANIMA EUROPA 3,727 3,714 -1,062 4,544
ARCA AZEUROPA 8,449 8,403 -0,401 5,152
ASTESE EUROAZIONI 4,662 4,632 -0,150 5,979
AZIMUT EUROPA 12,753 12,684 1,046 7,748
BIM AZIONARIO EUROPA 8,135 8,098 -1,346 11,652
BIPIELLE H.EUROPA 5,949 5,926 -0,552 5,479
BIPIEMME EUROPA 11,352 11,294 -0,114 5,748
BIPIEMME IN.EUROPA 5,011 5,002 -1,261 10,912
BNL AZIONI EUROPA 10,070 10,016 -0,739 3,071
BPVI AZ. EUROPA 3,539 3,520 -0,534 4,149
CAPITALG. EUROPA 6,095 6,072 0,148 6,407
CONSULTINVEST AZIONE 8,108 8,075 -0,844 2,296
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,291 1,284 -9,783 -6,449
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,502 5,468 -0,091 6,483
DUCATO GEO EUR.CR. 5,009 4,979 -1,688 2,875
DUCATO GEO EUROPA 8,199 8,156 -0,097 7,037
DUCATO GEO EUROPA V. 5,705 5,673 1,063 6,655
DUCATO GEO SM.CAPS 13,362 13,324 -0,269 11,592
EFFE AZ. EUROPA 2,530 2,514 -1,056 2,929
EPSILON QVALUE 0,000 4,517 0,000 0,000
EPTA SELEZ. EUROPA 4,367 4,343 -0,183 3,483
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,517 4,478 0,089 1,941
EUROM. EUROPE E.F. 13,394 13,318 -0,785 4,952
EUROPA 2000 14,146 14,079 -0,191 2,034
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,375 19,264 -0,768 4,055
F&F POTENZ. EUROPA 5,521 5,489 -1,639 3,293
F&F SELECT EUROPA 16,175 16,082 -0,700 4,490
F&F TOP 50 EUROPA 3,033 3,015 -1,012 3,870
FINECO AM AZ.EUROPA 10,237 10,184 -0,214 1,467
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,248 5,225 0,498 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,326 5,334 -0,856 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,288 7,257 -0,355 3,537
FONDERSEL EUROPA 11,165 11,097 0,314 6,985
FS BEST OF EUR. 4,259 4,268 -0,723 3,827
GENERALI EUROPA 3,563 3,546 -0,945 3,156
GENERALI EUROPA VALUE 21,236 21,142 -0,431 5,358
GEO EUROPEAN EQUITY 3,000 3,584 -16,107 -8,787
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,000 3,668 -18,145 -12,740
GESTIELLE EUROPA 10,428 10,377 -0,315 4,041
GESTNORD AZ.EUROPA 7,449 7,412 -0,414 -0,121
GRIFOEUROPE STOCK 5,093 5,067 -2,935 -1,623
IMI EUROPE 15,850 15,757 -0,220 5,928
INVESTITORI EUROPA 4,303 4,279 0,093 6,457
LAURIN EUROSTOCK 3,145 3,126 -0,285 6,755
MC GES. FDF EUR. 5,173 5,181 -2,230 3,027
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,641 4,615 0,108 8,969
NEXTRA AZ.EUROPA 0,000 3,313 0,000 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 0,000 15,582 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 0,000 5,852 0,000 0,000
OPEN FUND AZ EUROPA 3,241 3,243 -1,038 4,346
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,704 2,688 -0,332 4,603
PIXEL EUROPA 15,495 15,421 0,065 4,738
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,151 11,082 1,299 5,687
PRIM.TRADING AZ.EUR 0,000 4,079 0,000 0,000
RAS EUROPE FUND L 13,385 13,310 -0,164 5,785
RAS EUROPE FUND T 13,319 13,244 -0,240 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,118 6,131 -0,585 6,197
SAI EUROPA 9,130 9,078 -0,750 2,873
SANPAOLO EUROPE 7,093 7,056 -0,099 4,232
TALENTO COMP. EUROPA 99,514 99,832 0,000 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 0,000 5,052 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,067 13,994 0,192 6,423
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,889 13,817 0,195 6,169
VEGAGEST A.EUROPA 4,135 4,117 -0,911 4,816
ZETA EUROSTOCK 3,946 3,924 -1,276 3,733
ZETA MEDIUM CAP 4,940 4,921 -0,843 9,462

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,067 5,068 -0,958 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,448 4,446 -1,440 -6,279
AMERICA 2000 10,258 10,253 -2,109 -2,574
ANIMA AMERICA 4,993 4,980 -2,347 4,587
ARCA AZAMERICA 16,495 16,488 -2,564 0,000
ARTIGIANCASSA AZ. AMERICA 3,206 3,206 -3,025 -4,951
AUREO AMERICHE 3,154 3,162 -0,942 -1,622
AZIMUT AMERICA 10,055 10,052 -1,950 -0,642
BIM AZIONARIO USA 5,735 5,723 -1,376 1,576
BIPIELLE H.AMERICA 6,899 6,887 -1,061 0,000
BIPIEMME AMERICHE 8,960 8,963 -2,725 -2,226
BNL AZIONI AMERICA 16,151 16,140 -0,192 -1,314
BPU PRUM.AZ.USA 3,634 3,619 -1,062 -1,943
CAPITALG. AMERICA 8,134 8,156 -0,805 -2,435
CRISTOFORO COLOMBO 13,330 13,297 -4,066 -5,313
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,904 4,906 -0,406 -0,709
DUCATO GEO AM.CR. 4,628 4,621 -3,200 -5,280
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,087 14,005 -2,350 -0,318
DUCATO GEO AM.VAL. 5,755 5,762 1,714 0,594
DUCATO GEO AMERICA 4,575 4,573 -0,974 -4,108
EFFE AZ. AMERICA 2,470 2,473 -2,487 -5,976

EPTA SELEZ. AMERICA 4,048 4,050 -1,316 -4,887
EUROCONS.AZ.AM. 4,521 4,529 -1,546 -7,147
EUROM. AM.EQ. FUND 14,823 14,860 -1,160 -0,816
F&F L.AZIONI AMERICA 3,733 3,744 -1,815 -3,888
F&F SELECT AMERICA 10,464 10,478 -1,395 -2,470
FINECO AM AZ.NORDA. 10,172 10,167 -3,820 -6,662
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,661 5,637 -0,370 5,008
FINECO USA GROWTH 5,991 5,985 -2,204 -1,899
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,558 5,525 -3,824 -1,050
FINECO USA VALUE 4,240 4,245 0,284 2,317
FONDERSEL AMERICA 10,739 10,765 -0,343 -3,305
FS BEST.OF.AM. 3,540 3,533 -2,210 -4,479
GENERALI AMERICA VALUE 16,587 16,586 -1,138 -2,055
GENERALI USA GROWTH 2,329 2,322 -4,549 -10,561
GEO US EQUITY 2,000 2,836 -29,002 -27,902
GESTIELLE AMERICA 12,010 12,003 -0,752 -1,525
GESTNORD AZ.AM. 12,588 12,583 -1,441 -2,222
IMIWEST 17,050 17,040 -0,774 -1,633
INVESTITORI AMERICA 3,670 3,670 -1,131 -2,003
KAIROS US FUND 5,729 5,721 0,456 9,919
MC GEST. FDF AME. 5,334 5,321 -1,569 0,794
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,720 3,725 -0,508 -1,379
NEXTRA AZ.N.AM. 0,000 5,781 0,000 0,000
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 0,000 18,141 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 0,000 16,952 0,000 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 2,881 2,873 -1,706 -4,697
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,174 4,183 -2,998 -5,201
PIXEL AMERICA 13,982 14,007 -2,585 -1,729
PRIM.TRADING AZ.N.AM 0,000 3,656 0,000 0,000
RAS AMERICA FUND L 13,578 13,576 -0,767 -1,851
RAS AMERICA FUND T 13,507 13,504 -0,852 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,251 5,240 -2,125 -4,701
SAI AMERICA 12,606 12,622 -2,671 -1,952
SANPAOLO AMERICA 8,702 8,702 -0,911 -1,839
TALENTO COMP. AMERICA 99,157 99,278 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,881 7,891 -1,733 -3,738
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,794 7,808 -2,036 -4,427
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,793 3,799 -1,044 -1,837
ZENIT S&P 100 INDEX 3,893 3,907 -0,409 -1,940

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,456 4,432 -1,915 -0,868
ANIMA ASIA 5,418 5,388 -0,386 8,534
ARCA AZFAR EAST 5,364 5,338 -0,611 3,035
ARTIGIANCASSA AZ. ORIENTE 3,359 3,340 0,539 9,915
AUREO PACIFICO 3,291 3,278 0,183 4,676
AZIMUT PACIFICO 6,314 6,277 1,609 8,693
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,945 4,919 -3,475 5,889
BIPIELLE H.ORIENTE 3,279 3,251 1,204 -3,672
BIPIEMME PACIFICO 4,081 4,058 0,468 3,500
BNL AZIONI PACIFICO 5,491 5,471 0,439 3,156
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,168 5,138 2,744 11,379
CAPITALG. PACIFICO 3,086 3,080 -1,374 2,185
DUCATO GEO ASIA 4,306 4,287 4,010 6,849
DUCATO GEO GIAPPONE 3,271 3,253 -0,638 2,411
EFFE AZ. PACIFICO 2,907 2,898 -1,890 -2,743
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,144 6,107 -0,033 0,936
EUROM. TIGER 9,117 9,046 2,404 3,708
F&F SELECT PACIFICO 6,784 6,736 -0,542 -0,992
F&F TOP 50 ORIENTE 3,272 3,251 -0,487 -6,031
FERDINANDO MAGELLANO 5,137 5,114 -2,800 -4,765
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,234 4,216 -0,564 -0,024
FINECO PACIFIC EQUITY 4,424 4,399 0,912 2,788
FONDERSEL ORIENTE 4,044 4,027 1,710 2,510
FS BEST OF JAP. 4,713 4,707 -1,566 3,174
GENERALI PACIFICO 12,164 12,091 -1,919 -2,618
GEO JAPANESE EQUITY 2,000 2,588 -22,209 -19,485
GESTIELLE GIAPPONE 4,517 4,501 -1,051 1,757
GESTIELLE PACIFICO 8,609 8,576 4,024 7,559
GESTNORD AZ.PAC. 5,908 5,878 0,119 0,991
IMI EAST 5,836 5,812 1,850 7,004
INVESTITORI FAR EAST 4,362 4,345 0,207 2,274
MC GEST. FDF ASIA 6,260 6,240 0,611 20,038
NEXTRA AZ. ASIA 0,000 6,053 0,000 0,000
NEXTRA AZ.GIAPPONE 0,000 3,821 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 0,000 3,442 0,000 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,995 2,977 -0,133 2,498
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,087 3,074 0,981 6,632
ORIENTE 2000 7,621 7,575 0,528 6,290
PIXEL ASIA 4,045 4,029 0,248 0,772
PRIM.TRADING AZ.GIAP 0,000 5,112 0,000 0,000
RAS FAR EAST FUND L 4,857 4,837 0,517 3,034
RAS FAR EAST FUND T 4,833 4,813 0,395 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,146 6,134 -0,437 3,329
SAI PACIFICO 3,308 3,298 -2,043 -1,577
SANPAOLO PACIFIC 4,682 4,658 0,086 2,856
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,481 4,460 0,269 3,655
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,451 4,428 0,519 4,020
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,226 4,197 2,349 4,089
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,796 8,740 1,758 3,434
VEGAGEST AZ.ASIA 4,980 4,956 0,242 3,750

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,432 5,391 0,111 2,898
ARCA AZPAESI EMERG. 5,005 4,971 2,962 4,751
AUREO MERC.EMERG. 4,068 4,045 2,365 3,617
AZIMUT EMERGING 4,230 4,209 2,745 6,415
BIPIELLE H.PAESI EM 8,488 8,409 4,622 3,588
BNL AZIONI EMERGENTI 5,179 5,142 3,188 8,506
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 4,968 4,933 3,998 9,379
CAPITALG. EQ EM 13,114 13,049 3,668 2,984
DUCATO GEO AM.LAT. 6,509 6,506 8,249 7,605
DUCATO GEO EUR.EST 5,348 5,346 4,290 7,931
DUCATO GEO PAESI EM. 3,366 3,345 1,907 2,124
DWS AZ. EMERGENTI 4,080 4,057 1,847 6,583
EPTA MERCATI EMERG. 7,007 6,959 2,923 5,638
EUROM. EM.M.E.F. 5,103 5,086 2,060 5,806
F&F SELECT NUOVIMERC 5,247 5,226 1,313 2,261
FINECO EMERG. MARKETS 4,419 4,386 2,863 5,039
GENERALI EMERGING MKT 5,799 5,742 1,755 -0,034
GESTIELLE EM. MARKET 7,400 7,356 2,408 6,721
GESTNORD AZ.P. EM. 5,157 5,126 2,750 1,857
MC GEST. FDF P. EMER 5,743 5,699 -1,492 3,013
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 0,000 7,685 0,000 0,000
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 0,000 7,654 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PAESI EMER 0,000 4,542 0,000 0,000
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,169 5,140 2,417 1,333
PRIM.TRADING AZ.EMER 0,000 5,936 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,501 5,462 2,765 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,518 5,479 2,871 5,810
SAI PAESI EMERGENTI 3,688 3,661 1,766 5,583
SANPAOLO ECON. EMER. 5,410 5,376 2,365 4,139
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,834 6,846 9,204 12,088
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,932 6,944 8,806 12,350
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,618 5,588 3,634 4,716
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,590 5,561 3,480 4,682
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,848 7,837 5,897 9,532
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,842 7,830 5,787 10,233

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,723 8,664 -2,110 2,095
DWS LONDRA 4,927 4,889 1,025 2,710
DWS NEW YORK 8,774 8,766 -1,571 5,419
DWS PARIGI 11,752 11,723 0,017 4,863
DWS TOKYO 5,131 5,110 -1,761 5,533
EUROM. JAPAN EQUITY 3,017 3,008 -0,396 3,963
F&F SELECT GERMANIA 9,005 8,920 0,022 7,369
GENERALI JAPAN 2,586 2,573 -2,157 -2,083
GESTIELLE CINA 4,588 4,545 1,572 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,824 7,780 3,877 11,057
ZETA SWISS 21,786 21,631 -1,439 7,980

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,316 9,303 -0,693 0,258
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,486 5,478 -1,526 3,490
ALTO INTERN. AZ. 3,962 3,951 -2,100 -1,148
ANIMA FONDO TRADING 12,416 12,371 -1,139 6,265
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,126 6,108 -0,906 -0,439
ARCA 27 11,093 11,067 -1,867 -0,449
ARCA 5STELLE E 3,309 3,319 -1,135 1,597
ARCA MULTFIFONDO F 3,977 3,990 -1,143 1,196
AUREO BLUE CHIPS 3,676 3,671 -1,023 0,355
AUREO GLOBAL 8,729 8,718 -0,524 0,379
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,049 5,037 -1,885 -3,442
AZIMUT BORSE INT. 11,113 11,082 -0,688 2,946
AZIMUT C ACC 5,129 5,152 -0,659 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,232 3,228 0,186 1,699
BDS ARCOB.CRESCITA 5,533 5,533 -1,355 -0,360
BIM AZION.GLOBALE 3,532 3,526 -1,037 1,553
BIPIELLE H.GLOBALE 15,930 15,889 -0,219 1,952
BIPIELLE PROFILO 5 3,699 3,688 -1,043 -1,017
BIPIEMME COMPARTO 90 3,781 3,773 -0,787 1,914
BIPIEMME GLOBALE 18,896 18,854 -1,434 0,784
BNL AZIONI INTER. 8,638 8,617 -1,156 -0,196
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,605 2,611 -3,124 -2,398
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,664 3,665 0,109 4,209
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,193 4,183 0,648 5,088
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,712 3,696 -1,486 -2,316
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,357 3,349 -1,698 -0,533
BSI AZIONARIO INTER. 4,386 4,377 -1,791 -1,725
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,570 6,568 -1,632 -2,406
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,917 2,909 -0,103 3,919
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,072 4,058 -0,683 0,618
CARIGE AZ 5,594 5,590 -1,601 -0,303
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 0,000 3,637 0,000 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,668 3,660 -0,650 -0,434
DUCATO GEO GL.CR. 4,922 4,906 -2,727 -3,641
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,786 2,781 -0,108 -0,108
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,183 3,168 -0,562 7,028
DUCATO GEO GL.VAL. 3,017 3,011 1,310 2,689
DUCATO GEO GLOBALE 18,804 18,749 -0,424 -1,286
DUCATO GEO TENDENZA 2,644 2,635 -0,489 -1,122
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,364 3,363 -1,262 0,000
DUCATO MEGATRENDS 3,384 3,377 -1,856 0,415
DUCATO SMALL CAPS 4,042 4,039 -0,810 4,905
DWS PANIERE BORSE 4,997 4,982 -2,687 -2,933
EFFE AZ. GLOBALE 2,709 2,706 -1,167 -2,624

EFFE AZ. TOP 100 2,643 2,639 -1,711 -1,233
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,672 3,675 -1,660 1,830
EPTA CARIGE EQUITY 2,504 2,497 -0,674 -1,650
EPTA EXECUTIVE RED 3,679 3,723 -1,341 0,409
EPTAINTERNATIONAL 9,610 9,583 -0,744 -1,809
EUROCONSULT AZ.INT. 4,651 4,646 -0,789 -6,059
EUROM. BLUE CHIPS 10,809 10,800 -0,744 -0,871
EUROM. GROWTH E.F. 6,153 6,147 -2,873 -3,346
F&F GESTIONE INTERN. 11,996 11,960 -2,352 -2,041
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,309 10,279 -2,478 -2,201
F&F TOP 50 4,819 4,801 -1,653 -3,213
FIDEURAM AZIONE 11,879 11,845 -0,369 2,688
FINECO AM AZ INTERN. 11,006 10,985 -1,802 -0,524
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,090 5,063 -1,184 2,704
FINECO GL. SM/M C. GR. 5,928 5,897 -1,528 7,489
FINECO GLOBAL GROWTH 6,372 6,363 -1,347 -1,163
FINECO GLOBAL VALUE 4,060 4,051 2,525 6,842
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,453 3,473 -1,286 -0,490
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,554 5,587 -1,560 2,171
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,381 3,401 -1,858 -2,340
GENERALI GLOBAL 11,618 11,584 -1,958 -3,441
GENERALI SPECIAL 7,913 7,892 -2,979 -5,029
GENERALI WORLD TOP 50 2,824 2,816 -1,706 -2,721
GESTIELLE INTERNAZ. 9,741 9,719 -0,592 -0,905
GESTNORD AZ.INT. 2,623 2,615 -0,719 -0,342
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,673 7,651 -2,590 0,868
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,068 5,059 0,000 0,000
LEONARDO EQUITY 2,936 2,926 0,686 5,233
MC GEST. FDF MEGA. W 5,725 5,715 -0,521 7,876
MC GEST. FDF MEGA.H 4,869 4,855 -6,920 -9,666
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,127 5,119 -0,078 0,156
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,097 10,082 -0,208 -0,806
MGRECIAAZ. 5,050 5,040 -1,425 -0,079
ML MSERIES EQUITIES 3,832 3,854 -1,592 1,082
MULTIFONDO C. D10/90 3,985 3,997 -1,288 -0,524
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,114 4,102 0,784 3,082
NEXTRA AZ.INTER. 0,000 13,537 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI INT. 0,000 11,920 0,000 0,000
NEXTRA BLUE CHIPS I 0,000 17,546 0,000 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 0,000 3,296 0,000 0,000
OPEN FUND AZ INT. 2,872 2,867 -1,272 -1,475
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,459 4,454 -1,784 -1,021
PIXEL GLOBALE 10,449 10,437 -3,026 -3,616
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,293 3,288 -1,081 0,703
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,410 3,399 -2,877 -2,738
PRIM. AZIONI VALUE 0,000 4,179 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 0,000 5,553 0,000 0,000
RAS BLUE CHIPS L 3,347 3,340 -0,535 0,450
RAS BLUE CHIPS T 3,336 3,329 -0,596 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,504 11,471 -1,134 -0,321
RAS GLOBAL FUND T 11,447 11,415 -1,217 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,430 3,426 -1,747 -0,320
RAS RESEARCH L 3,034 3,018 -1,140 -0,033
RAS RESEARCH T 3,027 3,010 -1,208 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,187 11,157 -1,035 -0,604
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,066 14,031 -1,083 -1,760
SAI GLOBALE 9,720 9,719 -1,540 0,559
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,080 11,051 -0,681 1,243
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,957 6,937 -0,429 2,595
SANPAOLO STRAT.90 5,981 5,981 -1,010 5,821
SOFID SIM BLUE CHIPS 0,000 5,275 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,068 12,057 -2,030 -0,108
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,915 11,905 -2,136 -0,310
ZETA STOCK 11,618 11,584 -2,016 -2,222

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,443 4,417 4,689 8,657
AZIMUT ENERGY 5,338 5,288 4,872 18,071
BIPIEMME RIS. BASE 4,845 4,809 3,437 8,365
DUCATO COMMODITY 4,272 4,261 2,717 7,310
DUCATO SET ENERGIA 5,795 5,736 4,660 12,634
DUCATO SET MAT.P. 9,557 9,531 3,498 2,774
GESTNORD AZ.EN. 4,782 4,726 5,030 12,491
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 0,000 6,566 0,000 0,000
RAS ENERGY L 5,964 5,912 5,446 0,000
RAS ENERGY T 5,943 5,892 5,316 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,844 10,773 3,880 8,137
UNICREDIT-RISN-A 5,346 5,327 6,558 9,437
UNICREDIT-RISN-B 5,230 5,233 5,999 9,966

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,058 3,052 2,104 3,311
NEXTRA AZ.INDUST. 0,000 5,437 0,000 0,000
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,760 9,735 2,103 3,051

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,878 3,876 -2,465 -1,524
AZIMUT CONSUMERS 4,691 4,681 0,064 4,897
DUCATO SET CONS.ALFA 5,333 5,322 -1,967 -3,089
DUCATO SET CONS.BETA 0,847 0,846 -2,532 -0,587
F&F SELECT FASHION 4,547 4,536 -0,872 4,074
GESTIELLE W.CONSUMER 4,223 4,215 -2,381 0,285
GESTNORD AZ .TMP L. 3,492 3,489 -2,075 -3,749
NEXTRA AZ.BENI CONS. 0,000 6,217 0,000 0,000
RAS CONSUM.GOODS L 5,696 5,690 -2,499 0,158
RAS CONSUM.GOODS T 5,682 5,676 -2,572 0,000
RAS LUXURY L 3,164 3,156 -3,947 -4,842
RAS LUXURY T 3,158 3,149 -4,012 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,592 9,573 -2,212 0,629
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,598 9,579 -2,081 -2,578

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,748 3,743 -1,808 0,241
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,099 11,086 -2,168 -0,645
DUCATO SET FARM. 4,685 4,670 -2,477 -2,192
EPTA H. CARE FUND 3,600 3,588 -2,360 0,503
EUROM. GREEN E.F. 8,909 8,902 -1,634 0,011
GENERALI HEALTH EUROPA 3,929 3,907 -1,008 12,902
GESTIELLE PHARMATECH 2,846 2,832 -3,819 -5,354
GESTNORD AZ.BIOT. 3,539 3,496 -2,453 -2,048
GESTNORD AZ.FARM. 3,628 3,622 -0,603 -0,548
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 0,000 6,382 0,000 0,000
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,400 4,391 -1,279 -0,700
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,246 6,228 -2,559 -1,529
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,225 6,207 -2,628 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,616 14,573 -2,241 0,206
UNICREDIT-PH-A 10,989 10,966 -0,543 -2,407
UNICREDIT-PH-B 10,809 10,787 -0,662 -2,849

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,991 3,997 -0,474 2,307
AZIMUT REAL ESTATE 6,187 6,159 6,857 17,825
BIPIEMME FINANZA 4,046 4,042 0,447 5,750
DUCATO SET FINANZA 3,581 3,580 0,675 4,433
EPTA FINANCE FUND 4,261 4,259 0,709 3,624
F&F SELECT N FINANZA 4,080 4,083 0,196 4,375
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,617 3,594 -0,686 5,575
GESTIELLE WORLD FIN 3,883 3,882 0,857 5,345
GESTNORD AZ.BANCHE 9,772 9,753 1,643 7,432
NEXTRA AZ.FINANZA 0,000 6,114 0,000 0,000
RAS FINANCIAL SERV. L 4,759 4,755 0,211 7,016
RAS FINANCIAL SERV. T 4,748 4,744 0,105 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,887 22,878 0,691 5,030

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,633 1,628 -9,479 -12,767
DUCATO HIGH TECH 2,655 2,659 -7,524 -10,546
DUCATO SET TECN. 1,375 1,370 -6,906 -10,072
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,647 1,640 -8,449 -14,174
EUROCONS.TECNOL. 3,436 3,432 -8,324 -13,625
EUROM. HI-TECH E.F. 10,607 10,591 -7,070 -9,574
GESTIELLE HIGH TECH 1,705 1,699 -6,983 -13,232
GESTNORD AZ.TECN. 0,997 0,993 -8,783 -13,680
KAIROS PAR.H-T FUND 2,173 2,170 -8,002 -12,520
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 0,000 3,114 0,000 0,000
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,955 0,954 -4,691 -5,164
PIXEL I.T. 4,356 4,351 -2,855 -5,755
PIXEL INTERNET 2,256 2,255 -1,485 -3,009
PRIM.TRADING AZ.H.T. 0,000 3,258 0,000 0,000
RAS HIGH TECH L 1,989 1,979 -9,344 -13,522
RAS HIGH TECH T 1,985 1,975 -9,361 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 3,962 3,948 -7,925 -10,342
ZENIT INTERNETFUND 1,544 1,539 -8,639 -8,962

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,199 5,193 2,001 3,114
GENERALI TMT EUROPA 2,776 2,762 -5,450 -0,287
GESTIELLE WORLD COMM 5,524 5,516 1,638 -0,217
GESTNORD AZ.TEL. 3,758 3,754 2,566 2,790
NEXTRA AZ.TELECOMU. 0,000 7,884 0,000 0,000

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,884 5,869 5,429 14,009
EPTA UTILITIES FUND 3,373 3,365 5,836 11,100
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,929 4,904 4,384 20,572
NEXTRA AZ.UTILITIES 0,000 4,537 0,000 0,000
SANPAOLO UTILITIES 9,193 9,174 5,087 10,228

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,750 1,747 -4,684 -6,417
AZIMUT GENERATION 5,001 4,992 0,786 3,540
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,847 2,837 -6,991 -7,715
BIPIEMME BENESSERE 4,131 4,121 -1,596 1,674
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,688 6,671 -5,350 -9,130
BIPIEMME TEMPO L. 4,031 4,019 -2,089 -0,983
DUCATO SET IMMOB. 7,714 7,670 8,100 18,476
EFFE AZ. B. SECTOR 2,390 2,386 -5,121 -6,859
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,218 5,202 6,992 14,330
F&F SELECT HIGH TECH 1,522 1,516 -4,934 -2,685
FS INFO TECNOLOG. 3,183 3,192 -9,057 -12,120
GESTIELLE WORLD NET 1,367 1,362 -4,871 -4,606
GESTIELLE WORLD UTI 4,005 3,981 4,788 9,337
GESTNORD AZ.AMB. 6,035 6,001 -1,758 1,925
GESTNORD AZ.ED. 5,158 5,144 5,158 15,598
NEXTRA AZ.IMMOB. 0,000 6,532 0,000 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 0,000 1,743 0,000 0,000

OPTIMA TECNOLOGIA 2,650 2,646 -5,120 -8,621
PIXEL GLOBAL BRAND 4,269 4,265 -3,525 -0,951
PIXEL REAL ESTATE 5,520 5,518 6,852 13,045
RAS ADVANCED SERV. L 2,444 2,438 2,992 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,437 2,432 2,870 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,478 4,469 -3,512 -5,228
RAS MULTIMEDIA T 4,463 4,454 -3,565 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,353 11,357 -0,908 -1,115
UNICREDIT-SERV-B 11,165 11,161 -0,949 -1,361

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,552 3,543 -3,426 -2,924
AUREO FF AGGRESSIVO 3,321 3,335 -0,628 2,945
AUREO MULTIAZIONI 7,014 6,997 -0,270 1,800
BIPIELLE H.CRESTITA 3,408 3,393 -2,712 -4,404
BIPIELLE H.VALORE 3,968 3,962 -0,226 2,426
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,069 3,053 0,000 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,018 3,019 -1,276 5,010
CAPITALG. SMALL CAP 5,761 5,740 1,177 8,534
DUCATO ETICO GL. 3,281 3,265 -1,943 1,297
EUROM. RISK FUND 28,760 28,597 -1,419 3,748
GESTIELLE ETICO AZ. 4,865 4,850 -1,118 -0,205
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,914 3,942 -0,786 3,163
PIXEL INIZIATIVA 17,359 17,255 0,492 4,221
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,923 5,902 -1,217 -1,497

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,763 3,770 -0,291 2,478
ARCA MULTFIFONDO E 4,185 4,196 -0,333 1,578
AUREO FF DINAMICO 3,518 3,533 -0,396 2,267
AZIMUT C EQU 5,133 5,148 -0,078 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,157 5,149 -0,155 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,482 5,484 -0,454 0,128
BIPIELLE PROFILO 4 4,388 4,380 -1,282 -3,113
BIPIEMME COMPARTO 70 4,109 4,103 -0,097 1,884
BIPIEMME VALORE 4,234 4,222 1,316 3,420
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,175 3,177 -0,719 1,470
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,269 4,250 0,141 2,399
DUCATO EQUITY 70 3,864 3,862 -0,258 0,233
DUCATO MIX 75 4,053 4,043 -0,442 -0,246
DWS BIL. 50-90 3,313 3,306 -1,134 -0,689
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,942 3,981 -0,680 0,638
F&F LAGEST PORT. 3 4,417 4,406 -1,119 -1,119
FINECO AM PROF.DINA. 3,981 3,973 -0,921 -0,698
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,780 3,797 -0,865 -0,185
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,660 3,677 -1,241 -1,639
IMINDUSTRIA 11,379 11,346 0,044 2,587
MULTIFONDO C. C30/70 4,153 4,158 -0,598 -0,717
NEXTRA PORTFDIAMANTE 0,000 3,717 0,000 0,000
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,664 3,663 -1,160 -1,187
RAS MULTIPARTNER70 3,900 3,895 -1,091 0,567
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,285 18,243 0,115 2,730
SANPAOLO STRAT.70 5,790 5,787 -0,396 5,541
VITAMIN LONG T.PLUS 5,469 5,459 -0,780 0,570

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,226 17,202 0,385 2,177
ALTO BILANCIATO 14,464 14,444 0,125 5,002
ARCA 5STELLE C 4,239 4,244 0,331 2,416
ARCA BB 28,747 28,674 0,447 2,829
ARCA MULTFIFONDO D 4,398 4,407 0,091 1,617
ARTIGIANCASSA MIX 4,223 4,215 0,428 2,724
AUREO BILANCIATO 22,320 22,285 0,636 2,725
AZIMUT BIL. 19,215 19,168 0,571 3,295
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,377 6,369 0,315 3,775
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,148 5,140 0,331 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,381 5,378 -0,185 0,938
BIM BILANCIATO 18,752 18,692 0,300 4,801
BIPIELLE PROFILO 3 10,850 10,836 -0,166 -2,934
BIPIEMME COMPARTO 50 4,481 4,475 0,651 3,775
BIPIEMME INTERNAZ. 11,299 11,282 0,293 2,327
BN INIZIATIVA SUD 11,915 11,872 1,163 6,489
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,072 4,073 -0,049 1,470
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,557 3,558 -0,420 1,455
BNL SKIPPER 2 4,748 4,744 0,000 0,000
BNL STRATEGIA 90 4,412 4,409 0,000 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 12,805 12,775 0,243 1,789
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,523 4,508 0,511 1,640
CAPITALG. BILANC. 17,023 17,026 -0,937 -0,293
CARIGE BILANCIATO EURO 4,944 4,924 0,000 0,000
CONS. BILAN 4,993 4,989 0,443 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,143 4,141 0,290 0,024
DUCATO EQUITY 50 4,165 4,163 0,361 0,217
DUCATO MIX 50 4,332 4,324 0,092 -0,414
DWS BIL. 30-70 4,468 4,458 -0,335 0,247
EFFE LIN. DINAMICA 4,175 4,177 -0,619 1,879
EPSILON LONG RUN 0,000 4,593 0,000 0,000
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,242 4,273 0,236 0,545
EPTACAPITAL 13,250 13,217 1,068 4,851
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,383 5,373 -0,444 2,886
EUROCONSULT BIL.INTE 5,069 5,067 0,297 -3,097
EUROM. CAPITALFIT 27,405 27,327 0,037 3,302
F&F EURORISPARMIO 19,783 19,714 -0,378 2,913
F&F LAGEST PORT. 2 4,611 4,602 -0,410 -0,195
F&F PROFESSIONALE 48,849 48,690 -1,706 -1,456
FIDEURAM PERFORMANCE 10,851 10,829 0,696 0,268
FINECO AM PROF.ATT. 4,762 4,760 -1,101 -1,774
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,065 17,018 0,229 2,363
FINECO GLOBAL BALANCED 4,697 4,693 -0,318 1,535
FONDERSEL 40,830 40,758 -0,024 2,180
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,256 4,273 -0,305 -0,491
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,081 4,097 -0,681 -1,875
GENERALI REND 23,968 23,932 0,130 4,413
GEO GLOB BAL.1 5,000 5,902 -14,045 -9,223
GESTIELLE GL.ASS.3 10,609 10,592 0,483 -0,009
GESTNORD BIL.EURO 12,614 12,581 0,246 3,039
GESTNORD BIL.INT. 11,374 11,359 0,575 -0,958
GRIFOCAPITAL 17,229 17,211 -2,102 0,949
IMI CAPITAL 28,044 27,977 0,154 2,786
MC GEST. FDF BILAN. 5,471 5,463 -1,388 1,352
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,078 5,073 0,336 0,594
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,986 9,975 0,181 -0,180
MULTIFONDO C. B50/50 4,383 4,387 0,000 -0,635
NEXTAM P.BILANCIATO 5,182 5,167 0,935 5,325
NEXTRA BIL. INTER. 0,000 8,328 0,000 0,000
NEXTRA BILAN.EURO 0,000 31,161 0,000 0,000
NEXTRA PORTFSMERALDO 0,000 4,290 0,000 0,000
OPEN FUND BIL.INT. 3,938 3,928 -0,177 -1,599
OPEN FUND GESTNORD 3,869 3,862 0,052 -1,602
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,986 3,985 0,100 -0,250
PIXEL PORTFOLIO 30,003 29,907 1,078 4,832
PRIM.BIL.EURO 0,000 5,026 0,000 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,159 11,141 -0,508 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,331 23,271 0,565 2,798
RAS BIL. EUROPA T 23,228 23,169 0,476 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,198 11,179 -0,427 1,939
RAS MULTIPARTNER50 4,382 4,377 -0,454 1,014
SAI BILANCIATO 3,494 3,491 0,721 -0,200
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,570 5,562 1,016 3,148
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,916 22,876 0,681 2,938
SANPAOLO STRAT.50 5,598 5,593 0,179 4,362
UNICREDIT-BI.EU-A 19,217 19,180 0,177 1,036
UNICREDIT-BI.EU-B 18,976 18,939 0,074 0,610
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,191 13,186 -0,045 0,380
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,006 13,002 -0,192 -0,138
VITAMIN LONG TERM 5,403 5,395 -0,258 1,313
ZETA BILANCIATO 15,774 15,741 -0,177 0,883
ZETA GROWTH & INCOME 3,734 3,722 -0,374 2,667

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,697 8,698 0,358 1,470
ARCA 5STELLE A 4,999 5,000 1,358 2,376
ARCA 5STELLE B 4,605 4,608 0,854 2,424
ARCA MULTFIFONDO B 4,818 4,825 1,027 1,496
ARCA MULTFIFONDO C 4,567 4,573 0,639 1,511
ARCA TE 14,564 14,552 0,622 0,573
ARTIGIANCASSA OBBLIGAZ. 5,585 5,582 0,000 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,616 4,622 0,896 1,406
AZIMUT C CON 5,091 5,099 0,394 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,777 6,775 0,624 2,791
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,123 5,117 0,668 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,276 5,271 0,019 1,170
BIPIELLE PROFILO 2 7,378 7,373 0,751 -1,073
BIPIEMME COMPARTO 30 4,729 4,727 1,198 3,163
BIPIEMME MIX 5,000 4,989 1,092 3,413
BIPIEMME VISCONTEO 28,598 28,546 1,060 3,380
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,630 4,629 0,325 1,513
BNL STRATEGIA 95 19,362 19,354 0,000 0,000
BPU PRUM.BIL.E.R/C 5,013 5,004 1,048 4,004
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,893 4,885 0,970 1,578
DUCATO EQUITY 30 4,425 4,424 1,004 0,181
DUCATO MIX 25 4,814 4,808 0,838 -0,558
DWS BIL. 10-50 5,117 5,112 0,590 1,107
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,498 4,519 1,056 0,223
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,300 5,298 1,184 2,435
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,456 4,464 0,678 0,837
F&F LAGEST PORT. 1 5,321 5,315 0,434 0,605
FINECO AM PROF.MODER. 10,570 10,567 0,743 1,342
FINECO AM VALORE PR85 4,696 4,688 -0,234 1,294
FINECO AM VALORE PR90 5,045 5,039 -0,079 1,387
FS HIGH YIELD 5,318 5,316 2,427 2,289
FS PRUDENT 5,283 5,280 0,648 2,583
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,926 4,933 0,551 0,695
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,768 4,776 0,294 -0,334
GEO GLOBAL BAL.3 5,000 5,378 -5,909 -1,517
GESTIELLE ET.BIL.30 5,135 5,133 1,362 2,865
GESTIELLE GL.ASS.2 11,174 11,164 1,278 -0,036
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 0,000 5,040 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 0,000 5,038 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 0,000 5,046 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,033 5,029 0,660 0,922
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,958 9,952 0,505 0,232
MULTIFONDO C. A70/30 4,581 4,578 0,087 0,483
RAS MULTIPARTNER20 5,162 5,157 0,487 1,895
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,179 6,175 0,602 1,829
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,477 6,471 0,951 2,679
SANPAOLO STRAT.30 5,106 5,100 0,670 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,286 5,282 0,456 2,125

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,013 9,012 0,535 1,612
ALTO MONETARIO 6,371 6,370 0,410 1,546
ARCA MM 12,920 12,921 0,709 2,296
ARTIGIANCASSA B. TERMINE 5,609 5,610 0,628 1,815
ASTESE MONETARIO 5,413 5,414 0,576 1,929
AUREO MONETARIO 5,704 5,704 0,529 1,800
BANCOPOSTA MONETARIO 5,440 5,439 0,610 1,892
BIM OBBLIG.BT 5,734 5,733 0,544 1,739
BIPIELLE F.MONETARIO 13,054 13,055 0,562 1,889
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,546 8,546 0,211 1,040
BIPIEMME MONETARIO 10,706 10,705 0,469 1,662
BIPIEMME TESORERIA 6,087 6,087 0,462 1,704
BNL OBBL EURO BT 6,541 6,542 0,708 2,139
BPU PRUM.EURO B.T. 5,384 5,383 0,560 1,950
BPVI BREVE TERMINE 5,559 5,559 0,325 1,257
C.S. MON. ITALIA 7,042 7,042 0,356 1,338
CAPITALG. BOND BT 9,275 9,273 0,498 1,588
CARIGE MON. 10,318 10,317 0,536 1,896
CARIPARMA NEXTRA MON 0,000 6,525 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,240 6,241 0,580 1,927
DUCATO FIX EURO BT 5,621 5,621 0,555 1,572
DUCATO FIX EURO TV 5,474 5,474 0,459 1,427
DWS FAMIGLIA 6,646 6,646 0,256 0,972
DWS MONETARIO 8,638 8,637 0,395 1,242
EFFE OB. EURO BT 5,635 5,634 0,535 1,752
EPSILON LOW COSTCASH 0,000 5,558 0,000 0,000
EPTA CARIGE CASH 5,687 5,688 0,353 1,608
ETICA VAL.RESP.MON. 5,153 5,152 0,566 1,758
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,821 7,820 0,527 1,664
EUROM. CONTOVIVO 11,037 11,037 0,318 1,303
EUROM. LIQUIDITA' 6,524 6,523 0,431 1,257
EUROM. RENDIFIT 7,569 7,568 0,571 1,871
F&F LAGEST MONETARIO 7,436 7,435 0,446 1,529
F&F MONETA 6,472 6,471 0,544 1,857
F&F RISERVA EURO 7,553 7,552 0,492 1,669
FIDEURAM SECURITY 8,760 8,759 0,275 0,968
FINECO AM MONETARIO 11,864 11,865 0,372 1,376
FINECO BREVE TERMINE 8,092 8,092 0,584 1,927
FONDERSEL REDDITO 12,681 12,680 0,651 2,028
GENERALI MONETARIO EURO 14,839 14,834 0,508 1,818
GEO EUROPA ST BOND 1 5,000 5,971 -15,640 -14,148
GEO EUROPA ST BOND 2 5,000 5,988 -15,839 -14,310
GEO EUROPA ST BOND 3 5,000 5,975 -15,612 -14,075
GEO EUROPA ST BOND 4 5,000 5,958 -15,483 -13,823
GEO EUROPA ST BOND 5 6,000 6,037 0,217 2,162
GEO EUROPA ST BOND 6 6,000 6,011 0,604 2,705
GESTIELLE BT EURO 6,747 6,747 0,656 1,965
GRIFOCASH 6,110 6,109 0,808 2,452
IMI 2000 15,513 15,512 0,246 1,009
INTRA OBB. EURO BT 5,018 5,017 0,000 0,000
LAURIN MONEY 6,231 6,231 0,532 1,847
LEONARDO MONETARIO 5,179 5,178 0,759 2,231
MGRECMON. 8,668 8,666 0,487 1,773
NEXTRA EURO MON. 0,000 13,861 0,000 0,000
NEXTRA EURO TAS.VAR. 0,000 6,300 0,000 0,000
NORDFONDO OB.EURO BT 7,972 7,972 0,479 1,489
OPTIMA REDDITO B.T. 5,902 5,903 0,682 2,199
PASSADORE MONETARIO 0,000 6,317 0,000 0,000
PERSEO RENDITA 6,328 6,328 0,652 1,802
PIXEL EUROBOND 8,071 8,073 0,598 1,804
RAS CASH L 6,166 6,166 0,391 1,231
RAS CASH T 6,150 6,150 0,326 0,000
RAS MONETARIO 14,050 14,050 0,422 1,371
RISPARMIO IT.CORR. 12,228 12,225 0,559 1,908
SAI EUROMONETARIO 15,301 15,298 0,460 1,492
SANPAOLO OB. EURO BT 6,935 6,934 0,566 2,045
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,911 8,909 0,598 1,875
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,260 5,259 0,592 2,068
SICILFONDO MONETARIO 0,000 8,415 0,000 0,000
TEODORICO MONETARIO 0,000 6,555 0,000 0,000
UNIBAN MONETARIO 0,000 5,061 0,000 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,739 11,736 0,660 2,043
UNICREDIT-MON-B 11,665 11,663 0,595 1,807
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,144 5,144 0,488 1,280
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,147 5,147 0,665 2,164
ZENIT MONETARIO 6,601 6,600 0,487 0,334
ZETA MONETARIO 7,533 7,532 0,373 1,386

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,092 5,094 1,092 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,969 5,969 1,187 2,949
APULIA OBB.EURO MT 6,885 6,886 1,444 2,532
ARCA RR 7,704 7,707 1,905 3,618
ARTIGIANCASSA EUROBBLIG. 6,040 6,046 1,975 3,283
ASTESE OBBLIGAZION. 5,296 5,297 1,639 3,215
AUREO RENDITA 17,630 17,622 1,802 3,341
AZIMUT FIXED RATE 8,894 8,896 1,507 3,155
AZIMUT REDDITO EURO 13,747 13,750 1,088 2,467
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,860 5,859 1,931 3,790
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,108 5,104 1,329 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,764 5,762 1,730 3,613
BIPIELLE F.CEDOLA 6,414 6,415 1,519 3,185
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,989 13,993 1,531 3,088
BIPIEMME EUROPE BND 6,161 6,157 1,549 3,217
BNL EURO OBBLIGAZIONI 5,984 5,990 1,873 3,333
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,647 5,644 1,803 3,596
BPVI OBBL. EURO 5,807 5,809 1,432 2,943
BSI OBBLIG. EURO 5,482 5,481 0,958 2,910
C.S. OBBL. ITALIA 7,810 7,803 2,092 3,280
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,299 16,301 1,792 3,328
CAPITALG. BOND EUR 9,372 9,366 1,494 2,978
CARIGE OBBL 9,389 9,386 1,109 2,422
CARIPARMA NEXTRA OBBL 0,000 8,652 0,000 0,000
CLUB A BOND EUR 5,595 5,597 1,857 3,286
DUCATO FIX EURO MT 6,595 6,591 1,368 2,983
DWS EURO RISK 11,666 11,652 1,558 2,288
DWS OBBL. EURO 6,083 6,075 1,468 1,722
DWS OBBL. EUROPA 12,732 12,717 1,604 2,208
EFFE OB. ML TERMINE 6,635 6,630 1,546 2,725
EPSILON Q INCOME 0,000 6,144 0,000 0,000
EPTA CARIGE BOND 5,888 5,890 1,238 2,614
EPTA LT 7,736 7,736 2,477 4,189
EPTA MT 7,093 7,093 1,736 3,744
EPTABOND 19,481 19,481 1,221 2,559
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,267 5,263 1,425 2,931
EUROM. EURO LONGTERM 7,200 7,196 1,810 3,255
EUROM. REDDITO 13,422 13,414 1,428 2,317
EUROMONEY 6,882 6,882 1,485 3,108
F&F BOND EUROPA 8,746 8,736 1,544 2,424
F&F EUROREDDITO 11,803 11,788 1,531 2,483
F&F LAGEST OBBL. 16,458 16,448 1,361 2,147
FINECO AM EURO BD. 8,053 8,055 1,372 2,914
FINECO AM EUROBB MT 5,589 5,589 1,268 3,462
FINECO REDDITO 13,690 13,696 1,747 3,430
FONDERSEL EURO 6,856 6,847 2,039 3,487
GENERALI BOND EURO 8,609 8,601 1,833 3,374
GESTIELLE ETICO OBB. 5,330 5,332 1,932 3,596
GESTIELLE LT EURO 6,746 6,752 2,523 4,492
GESTIELLE MT EURO 12,839 12,843 1,462 3,532
IMIREND 8,793 8,784 1,465 2,793
INTRA OBB. EURO 5,045 5,040 0,000 0,000
ITALMONEY 6,775 6,770 1,647 3,052
LEONARDO OBBL. 6,237 6,233 2,045 3,313
NEXTRA BONDEURO 0,000 6,528 0,000 0,000
NEXTRA BONDEURO MT 0,000 9,083 0,000 0,000
NEXTRA LONG BOND E 0,000 7,899 0,000 0,000
NEXTRA SR BOND 0,000 5,155 0,000 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,922 14,927 1,400 2,529
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,521 7,525 1,580 2,929
OPEN F.OBB.EURO 5,363 5,357 1,514 2,641
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,027 6,029 1,430 2,867
PIXEL EUROREDDITO 16,961 16,973 2,181 3,890
PRIM.BOND EURO 0,000 5,016 0,000 0,000
RAS OBBL. L 27,611 27,625 2,100 3,715
RAS OBBL. T 27,487 27,501 2,008 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,326 11,321 1,560 3,151
SANPAOLO OB. EURO D. 11,697 11,700 1,935 3,157
SANPAOLO OB. EURO LT 6,953 6,958 2,779 3,885
SANPAOLO OB. EURO MT 6,973 6,971 1,308 3,059
UNIBAN OBB. EURO 0,000 5,077 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,110 7,109 1,950 3,629
UNICREDIT-O.M.EURO-B 7,064 7,063 1,890 3,396
UNICREDIT-OB.EU-A 6,135 6,136 2,114 3,983
UNICREDIT-OB.EU-B 6,096 6,096 2,076 3,762
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,271 5,265 2,409 4,335
VEGAGEST OBBL.EURO 5,592 5,588 1,858 3,135
ZETA OBBLIGAZION. 16,131 16,127 1,491 2,850
ZETA REDDITO 6,853 6,849 1,151 2,131

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,945 4,945 0,264 -3,437
AUREO CORP.EUROPA 5,233 5,233 1,474 3,134
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,292 6,289 1,944 4,570
BNL OBBL. EURO CORP. 4,452 4,455 0,000 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,089 6,089 1,976 4,460
CAPITALG. BOND CORP. 6,341 6,341 2,093 4,827
DUCATO FIX IMPRESE 5,856 5,856 1,667 3,959
EFFE OB. CORPORATE 5,772 5,773 1,907 3,459
EPTA EUROPA 6,422 6,422 2,082 4,169
EPTA TV 6,251 6,250 0,305 1,165
F&F CORPOR.EUROBOND 6,714 6,708 1,974 4,466
GENERALI CORP. BOND EURO 5,889 5,892 2,151 4,304
GESTIELLE CORP. BOND 5,771 5,771 1,710 3,664
NEXTRA BONDCORP.EURO 0,000 6,329 0,000 0,000
NEXTRA CORP. BREVET. 0,000 7,249 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.EURO C 6,258 6,261 1,988 3,455
PRIM.BOND C.EURO 0,000 5,193 0,000 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,299 5,297 2,100 4,414
UNI.OB.EU.CE 5,200 5,200 2,101 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,218 6,218 1,635 3,772

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,064 6,064 3,252 9,518
GESTIELLE H.R. BOND 4,813 4,812 3,173 9,836
NEXTRA BONDHY EUROPA 0,000 5,368 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,708 4,706 2,907 3,815

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,988 7,978 0,783 -7,346
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,565 6,588 0,783 -7,353
GENERALI BOND DOLLARI 5,774 5,780 0,750 -7,394
GEO USA ST BOND 2 6,000 6,267 -3,195 -1,218
GESTIELLE CASH DLR 5,406 5,412 0,670 -7,002
NEXTRA CASHDOLLARO 0,000 12,091 0,000 0,000
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 0,000 14,694 0,000 0,000

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,846 7,855 2,576 -5,686
AUREO DOLLARO 5,425 5,444 3,019 -4,101
AZIMUT REDDITO USA 5,546 5,552 2,552 -4,708
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,095 7,097 2,455 -5,677
BIPIEMME US BOND 4,680 4,685 3,243 -2,358
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,549 5,555 2,816 -4,311
CAPITALG. BOND-$ 6,388 6,412 2,684 -6,252
CLUB A BOND USD 4,675 4,675 2,342 -5,422
DUCATO FIX DOLLARO 6,787 6,795 2,414 -4,784
EUROM. NORTH AM.BOND 8,183 8,209 2,737 -4,992
FIN.PUT. USA BOND 6,191 6,198 1,893 -5,625
FONDERSEL DOLLARO 7,948 7,982 2,807 -5,829
GESTIELLE BOND-$ 7,823 7,833 3,712 -3,444
NEXTRA BONDDOLLARO 0,000 7,487 0,000 0,000
NEXTRA BONDDOLLARO $ 0,000 9,099 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,719 12,732 3,491 -4,777
RAS US BOND FUND L 5,555 5,559 3,138 -5,800
RAS US BOND FUND T 5,529 5,534 3,038 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,422 6,426 3,364 -5,210
UNICREDIT-OB.AM-A 5,663 5,684 2,964 -5,364
UNICREDIT-OB.AM-B 5,636 5,657 2,903 -5,595

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 0,000 4,603 0,000 0,000

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,901 7,904 1,555 -0,504
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,689 6,688 1,703 2,372
ALTO INTERN. OBBL. 5,437 5,435 1,248 -1,841
ARCA BOND 10,963 10,963 1,735 -0,382
ARCA MULTFIFONDO A 5,166 5,169 1,453 1,314
AUREO BOND 7,099 7,103 2,012 -0,295
AUREO FF PRUDENTE 5,211 5,213 1,757 0,618
AZIMUT REND. INT. 8,375 8,382 1,405 0,359
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,487 5,492 2,141 -0,091
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,039 10,039 1,404 -0,849
BIPIEMME PIANETA 8,006 8,004 1,961 1,022
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,884 4,884 1,538 -0,631
BPVI OBBL. INTERN. 5,136 5,137 1,622 -0,465
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,364 7,363 1,797 -0,848
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,085 11,091 1,744 -0,770
CAPITALG. GLOBAL B 8,018 8,021 1,301 -1,268
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,061 5,064 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 0,000 8,355 0,000 0,000
DUCATO FIX GLOBALE 7,788 7,782 1,871 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,882 4,882 1,708 -0,123
DWS B RISK 9,553 9,558 2,226 -1,312
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,826 10,831 1,777 -2,169
EFFE OB. GLOBALE 5,307 5,310 1,221 -1,320
EPTA 92 10,671 10,674 1,735 -1,176
EUROCONSULT OBB.INT. 6,509 6,514 1,355 -1,124
EUROM. INTER. BOND 8,786 8,793 1,245 0,057
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,234 11,234 1,573 -1,326
F&F REDDITO INTERNAZ 7,353 7,356 1,758 -1,249
FINECO AM GLOBAL BD 13,045 13,047 1,234 -1,122
FONDERSEL INTERN. 12,131 12,141 1,710 -1,020
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,722 12,718 1,137 -1,311
GESTIELLE BOND 9,446 9,446 2,185 0,757
GESTIELLE BT OCSE 6,334 6,334 0,748 -1,722
GESTIELLE OBB. INTER 5,613 5,612 1,999 0,555
IMI BOND 13,625 13,614 1,938 -0,533
INTERMONEY 6,781 6,778 1,662 -0,983
LAURIN BOND 5,355 5,354 1,594 -0,557
LEONARDO BOND 5,228 5,227 1,752 -0,571
ML MSERIES BND 5,219 5,216 1,085 1,914
NEXTRA BONDINTER. 0,000 7,955 0,000 0,000
NEXTRA BONDTOPRATING 0,000 7,585 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.INT. 11,570 11,568 2,371 -0,780
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 5,995 5,995 1,559 2,830
PRIM.BOND INT. 0,000 4,663 0,000 0,000
RAS BOND FUND L 14,044 14,048 2,101 -1,342
RAS BOND FUND T 13,996 14,000 2,012 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,747 7,752 1,480 -1,862
SOFID SIM BOND 0,000 6,537 0,000 0,000
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,728 10,737 2,113 -0,731
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,664 10,673 2,048 -0,957
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,995 5,000 2,336 0,442
ZETA BOND 13,519 13,529 1,509 -1,465

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,038 6,041 2,617 4,283
ARCA CORPORATE BT 5,018 5,019 0,521 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,469 4,472 2,242 3,930
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,775 5,774 3,273 5,479
ZENIT BOND 6,617 6,621 2,860 -1,254

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,542 6,540 5,652 12,386
MC GES. FDF H.Y. 5,882 5,877 5,130 6,597

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,300 4,298 0,608 -3,458
CAPITALG. BOND YEN 5,043 5,043 0,418 -3,224
DUCATO FIX YEN 4,385 4,378 0,874 -2,382
EUROM. YEN BOND 8,033 8,030 0,250 -3,773
SANPAOLO BONDS YEN 5,529 5,520 1,023 -3,068

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,099 10,103 6,902 9,593
AUREO ALTO REND. 6,575 6,595 6,616 3,186
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,422 7,427 5,998 4,905
BNL OBBL EMERGENTI 17,140 17,154 7,092 5,503
CAPITALG. BOND EM 7,143 7,153 5,885 0,140
CLUB B BOND EUR 5,962 5,962 3,292 6,865
CLUB B BOND USD 5,243 5,243 5,599 0,134
DUCATO FIX EMERG. 10,351 10,355 5,903 7,980
DWS OBBL. EMERG. 5,283 5,287 5,957 0,590
EFFE OB. PAESI EMERG 5,780 5,780 4,483 4,032
EPTA HIGH YIELD 5,894 5,902 5,703 -2,562
F&F EMERG. MKT. BOND 7,782 7,788 6,282 1,026
GESTIELLE E.MKTS BND 7,426 7,426 6,895 -0,309
NEXTRA BONDEM.VATTIV 0,000 9,520 0,000 0,000
NEXTRA BONDEM.VCOP. 0,000 8,580 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,539 6,544 6,153 3,383
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,785 5,807 6,597 0,802
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,035 16,103 9,030 0,451
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,949 4,951 5,884 -0,822
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,928 4,931 5,796 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 8,129 8,139 8,314 6,975
UNICREDIT-O.M.EMER-B 8,055 8,066 8,368 6,759
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,672 5,679 5,939 5,644

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,384 15,383 0,813 1,524
ANIMA CONVERTIBILE 5,355 5,351 -0,261 3,398
AUREO GESTIOBB 9,060 9,063 2,085 0,801
AZIMUT FLOATING RATE 6,867 6,867 0,219 0,807
AZIMUT TREND TASSI 7,939 7,941 0,698 1,483
BN REDDITO 6,088 6,088 0,443 1,427
BNL BUSS.FDF G H Y 4,806 4,815 4,820 1,757
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,156 9,156 0,318 1,250
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,374 4,378 3,625 -4,310
DUCATO FIX CONV. 7,696 7,688 -0,504 1,064
EUROM. EUROPE BOND 5,982 5,981 1,545 3,441
EUROM. RISK BOND 5,600 5,597 4,634 6,262
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,891 5,895 4,878 5,896
FINECO AM PROF.CONS. 5,723 5,723 0,935 1,274
FS SH.TERM OPTIM. 5,166 5,164 0,584 1,116
GAM IT.BND.SEL.FD 5,237 5,240 1,512 2,787
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,005 5,001 -1,146 -0,832
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,029 6,025 -0,577 0,870
MGRECIAOBB 6,699 6,695 1,932 1,639
NORDFONDO OBB.CONV. 4,892 4,885 -0,831 -1,112
PIXEL GLOBAL BOND 14,046 14,062 1,790 -1,238
RAS CEDOLA L 6,234 6,236 1,191 2,684
RAS CEDOLA T 6,210 6,211 1,131 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,464 5,461 3,367 6,844
RAS SPREAD FUND T 5,436 5,433 3,248 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,455 12,462 2,451 2,163
SANPAOLO BONDS FSV 6,207 6,197 0,927 3,089
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,602 7,603 0,516 -2,763
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,382 6,381 4,247 8,243
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,377 6,378 1,836 1,528
SANPAOLO OB. ETICO 5,477 5,476 1,822 3,457
SANPAOLO VEGA COUPON 6,049 6,050 1,048 1,901
SOLIDITAS 5,116 5,115 0,808 2,748
VASCO DE GAMA 10,841 10,841 3,566 4,205

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,512 5,512 0,676 2,074
ALLEANZA OBBL. 5,423 5,421 1,573 3,401
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,497 7,491 1,503 4,024
ANIMA FONDIMPIEGO 16,935 16,929 0,666 2,221
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,231 7,230 1,588 3,834
AZIMUT C PRU 5,080 5,081 0,634 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,125 7,127 0,522 2,121
BANCOPOSTA INV PR90 4,998 4,996 0,180 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,112 5,107 1,048 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,958 4,955 -0,322 0,344
BIPIELLE F.80/20 8,874 8,870 1,059 1,813
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,030 10,023 0,582 2,201
BIPIELLE PROFILO 1 4,701 4,698 1,315 -0,969
BIPIEMME PLUS 5,321 5,314 1,102 2,564
BIPIEMME SFORZESCO 8,365 8,357 1,529 2,967
BNL PER TELETHON 4,980 4,979 1,591 0,830
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,176 5,171 1,015 1,850
CARIPA PIU' 0,000 5,023 0,000 0,000

CARIPA PRD 2 0,000 5,006 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 0,000 5,036 0,000 0,000
DWS BIL. 0-20 5,360 5,357 1,208 1,882
EFFE LIN. PRUDENTE 4,686 4,688 0,493 2,203
EPSILON LIMITED RISK 0,000 5,367 0,000 0,000
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,458 5,455 1,130 2,402
EPTA PROT 95 5,060 5,057 0,040 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,159 5,154 1,137 2,974
EUROCONSULT OBBL.MI 6,197 6,192 1,176 1,574
FINECO AM PROF.PRUD. 5,614 5,614 1,354 2,389
FINECO AM VALORE PR95 5,295 5,292 0,246 1,612
FINECO IMPIEGO 6,237 6,237 2,347 4,947
GENERALI CASH 5,874 5,869 1,206 3,781
GEO GL.CONV.BOND 5,000 5,085 -1,517 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,986 7,983 0,935 2,332
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,823 9,821 1,393 2,654
GRIFOBOND 6,998 6,997 -0,114 2,340
GRIFOREND 7,561 7,561 0,639 2,808
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 0,000 5,011 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 0,000 5,038 0,000 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 0,000 4,998 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,341 5,339 0,850 2,712
NEXTAM P.OBBL.MI 5,351 5,349 1,153 3,221
NEXTRA EQUILIBRIO 0,000 7,039 0,000 0,000
NEXTRA RENDITA 0,000 6,162 0,000 0,000
NEXTRA SR EQUITY 10 0,000 5,162 0,000 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 0,000 5,262 0,000 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,711 5,709 1,331 2,605
PRIM.OBB.MISTO 0,000 5,032 0,000 0,000
RAS LONGTERM B. F. L 5,875 5,873 0,910 1,873
RAS LONGTERM B. F. T 5,854 5,853 0,809 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,053 5,050 0,758 0,000
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,884 7,880 1,246 2,978
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,836 7,831 1,201 2,767
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,226 5,222 0,000 1,279
VITAMIN SHORT TERM 5,219 5,216 0,948 2,716
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,126 7,119 1,742 0,338

OB. FLESSIBILI
ARTIGIANCASSA OBBL. INTERN. 4,948 4,948 0,000 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,727 5,718 2,049 2,726
BIPIEMME RISPARMIO 7,784 7,778 1,209 2,732
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,814 7,810 0,000 0,000
BPM RISP CED 5,173 5,169 1,114 3,191
CA-AM MIDA DINAMIC 5,082 5,082 0,316 1,397
CAPITALG. B.EUROPA 9,038 9,036 0,545 1,665
CONSULTINVEST H YIE. 4,984 4,988 2,194 1,569
CONSULTINVEST REDDIT 6,914 6,911 1,067 0,949
DUCATO FIX RENDITA 18,115 18,113 2,629 2,356
FINECO AM BOND TR 7,130 7,129 0,281 -0,724
GENERALI INST.BOND 5,080 5,080 0,634 1,882
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,000 5,754 -12,664 -11,379
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,000 5,663 -11,316 -10,104
GEST CPI TRO 5,003 5,004 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,124 8,123 1,272 -1,312

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,739 5,739 0,508 2,136
ARCA BT 7,877 7,877 0,318 1,273
ARCA BT-TESORERIA 5,112 5,112 0,393 1,590
AUREO LIQUIDITÀ 5,125 5,125 0,372 1,505
AZIMUT GARANZIA 11,265 11,266 0,321 1,231
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,299 7,299 0,344 1,431
BNL CASH 19,944 19,943 0,327 1,249
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,385 5,385 0,223 0,899
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,057 5,057 0,377 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,049 11,048 0,363 1,126
CAPITALG. LIQUID. 6,516 6,516 0,370 1,464
DUCATO FIX LIQU. 6,026 6,026 0,450 1,722
DUCATO FIX MONET 7,644 7,643 0,394 1,460
DWS LIQUIDITA' 6,688 6,688 0,360 1,272
DWS CRESCITA RISP. 7,405 7,405 0,284 1,023
DWS TESOR. IMPRESE 7,483 7,482 0,362 1,451
EFFE LIQ. AREA EURO 6,069 6,069 0,331 1,251
EPTAMONEY B 12,660 12,659 0,269 1,167
EPTAMONEY A 12,678 12,677 0,293 1,254
EPTAMONEY C 12,739 12,739 0,362 1,555
EUGANEO 6,653 6,653 0,211 0,941
EUROM. TESORERIA 10,184 10,183 0,335 1,303
FIDEURAM MONETA 13,291 13,291 0,287 1,088
FINECO AM CASH 5,626 5,625 0,303 1,205
FINECO AM LIQUIDITA' 5,544 5,544 0,417 1,687
FONDERSEL CASH 8,185 8,185 0,368 1,438
GENERALI LIQUIDITÀ 5,913 5,912 0,373 1,372
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,000 4,998 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,403 6,403 0,392 1,506
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,213 5,213 0,385 1,460
NEXTRA TESORERIA 0,000 6,881 0,000 0,000
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,557 5,556 0,343 1,350
OPTIMA MONEY 5,556 5,555 0,307 1,202
PERSEO MONETARIO 6,698 6,698 0,315 1,255
PIXEL EUROCASH 5,984 5,984 0,352 1,304
RAS LIQUIDITA' A 5,014 5,015 0,280 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,022 5,022 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,427 5,427 0,387 1,335
SAI LIQUIDITA' 10,287 10,286 0,498 1,862
SANPAOLO LIQ.CL B 6,702 6,702 0,284 1,300
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,644 6,644 0,211 1,034
UNICREDIT-LIQ-A 7,530 7,529 0,427 1,496
UNICREDIT-LIQ-B 7,482 7,482 0,376 1,272
VEGAGEST MONETARIO 5,329 5,329 0,377 1,524

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,790 4,796 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND 7,418 7,428 0,338 -8,612

CARIPARMA NEXTRA EQUIL 0,000 5,133 0,000 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,803 4,791 -0,969 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,151 5,151 0,527 -3,158
AGORA FLEX 5,433 5,430 -0,257 0,891
ALARICO RE 4,158 4,135 0,898 6,316
ANIMA FONDATTIVO 12,718 12,687 -0,904 3,474
AUREO FLESSIBILE 4,819 4,796 -0,083 3,724
AZIMUT TREND 18,407 18,295 1,646 6,510
AZIMUT TREND I 14,169 14,079 -1,720 6,662
BIM FLESSIBILE 3,967 3,951 -0,327 -0,327
BIPIELLE F.FREE 3,833 3,823 -1,718 -1,693
BIPIEMME TREND 2,847 2,841 -0,420 -0,070
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 0,000 5,013 0,000 0,000
BNL FLESSIBILE 19,006 18,940 -1,355 3,637
BNL STRATEGIA REND. 5,339 5,337 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,038 5,037 -0,846 0,439
CAPITALG. RED.PIU' 6,343 6,327 -0,032 0,539
CAPITALG. RISK 6,475 6,468 -6,794 -8,828
CLUB IT.OPP. 4,710 4,677 0,106 5,653
DUCATO ETICO CIVITA 4,422 4,418 0,432 1,236
DUCATO FLEX 100 9,884 9,861 -0,212 -1,475
DUCATO FLEX 30 16,183 16,163 0,816 -0,167
DUCATO FLEX 60 5,015 5,005 0,240 -1,202
DUCATO STRATEGY 4,088 4,085 -0,024 0,221
DWS HIGH RISK 6,280 6,258 -2,560 -2,771
DWS TREND 3,764 3,749 -1,492 -1,569
ETRA DINAMICO GLOB. 9,938 9,940 0,607 0,151
EUROM. STRATEGIC 3,972 3,961 -1,194 3,142
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,067 5,065 0,277 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,099 5,096 0,295 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,170 5,163 0,077 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,244 5,234 0,306 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,200 6,198 0,226 1,673
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,210 6,209 0,567 2,071
FORMULA 1 HIGH RISK 5,778 5,772 -0,259 2,175
FORMULA 1 LOW RISK 6,160 6,159 0,539 2,190
FORMULA 1 RISK 5,768 5,761 -0,208 1,603
FS AGGRESSIVE 5,621 5,611 -1,748 -0,036
FS GLOBAL THEME 3,851 3,844 -2,060 -1,785
FS TREND GBL.OPP. 3,887 3,886 -0,588 -3,811
GENERALI INST.EQUITY 5,069 5,048 -0,334 3,022
GENERALI MEDIUM RISK 5,127 5,122 -0,078 1,908
GENERALI RISK 5,189 5,182 -0,860 2,956
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,000 4,633 -13,364 -7,343
GESTIELLE FLESSIBILE 11,407 11,407 -0,096 0,167
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,998 4,996 0,483 5,666
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,293 5,293 -1,084 2,558
GESTNORD ASSET ALL 5,070 5,063 -0,686 1,319
GRIFOPLUS 5,145 5,139 -1,361 0,000
INTESA PREMIUM 0,000 5,008 0,000 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,001 4,995 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,476 5,469 0,110 1,728
KAIROS PAR. INCOME 5,909 5,908 1,268 3,413
KAIROS PARTNERS FUND 5,177 5,165 -0,058 9,613
LEONARDO FLEX 2,134 2,132 0,613 4,968
M.GESTION TREND GLOBAL 4,878 4,883 -0,773 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,709 5,695 -0,018 5,703
NEXTRA OBIETTIVO RED 0,000 7,393 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 0,000 5,421 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 2 0,000 4,955 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 3 0,000 4,369 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 4 0,000 3,726 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 5 0,000 5,154 0,000 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 0,000 5,506 0,000 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 0,000 5,287 0,000 0,000
NEXTRA TREND 0,000 2,868 0,000 0,000
PARITALIA ORCHESTRA 66,557 66,876 -1,815 -3,080
PRIM.TRADING FL.G 0,000 4,543 0,000 0,000
PROFILO BEST F. 5,200 5,199 -1,738 1,801
RAS OPPORT. L 4,722 4,722 1,070 1,135
RAS OPPORT. T 4,706 4,707 0,965 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,294 6,288 0,559 2,026
SANPAOLO HIGH RISK 3,995 3,992 -0,175 -1,528
TANK FLESSIBILE 5,006 5,002 0,000 0,000
UNICREDIT-OPP-A 4,019 4,012 -1,616 2,369
UNICREDIT-OPP-B 3,964 3,957 -1,930 1,981
VEGAGEST FLESSIB. 5,665 5,656 -0,892 0,390
ZENIT TARGET 6,019 6,006 0,250 0,855

B INTESA TV IAPC 97,480 97,530
B INTESA/06 EURI 98,640 98,700
B INTESA/08 BASK 95,020 95,160
B INTESA/08 GOAL 96,080 95,810
B INTESA/08 IT03 100,570 100,650
BEI 96/16 ZC 59,270 59,820
BEI 97/17 ZC 43,990 44,080
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 100,270 100,330
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 98,590 98,490
BEI 99/14 CMS LINKED 102,930 103,000
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 101,700 101,620
BEI 99/29 FIXED 82,840 82,730
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 94,850 95,080
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 85,120 85,140
BIRS 97/07 ZC 93,700 93,810
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 110,220 110,150
BNL/06 BIS OICR 96,070 95,980
BNL/06 WORLD C 100,740 100,880
BNL/07 VAL PURO 100,570 100,560
BPU 00/08 TV EUR 100,050 99,980
CAPIT/08 I BIM 98,610 98,470
CAPIT/08 II BIM 96,800 96,660
CAPIT/08 III BIM 96,940 96,740
CAPITALIA /09 SUB 100,770 100,850
CAPITALIA 08 261 ZC 88,410 88,620

CENTROB /05 TV 99,980 99,960
CENTROB /13 ELC 84,490 83,680
CENTROB /14 RF 100,660 100,480
CENTROB /15 RFC 100,770 100,800
CENTROB /18 RFC 89,470 88,890
CENTROB /18 ZC 51,270 51,120
CENTROB /19 SDI TSE 86,270 86,630
CENTROB 96/06 ZC 93,660 93,620
COMIT /08 TV 2 99,420 99,480
COMIT /09 104,810 104,700
COMIT 97/07 SUB TV 99,890 99,850
COMIT 98/08 SUB TV 99,420 99,500
COMIT 98/28 ZC 27,070 26,920
CREDIOP /13 FLOAT12 96,120 96,150
CREDIOP /19 FLOAT1 86,340 86,610
CREDIOP /19 ST DW3 80,280 80,050
CREDIOP /24 ST DW2 69,520 69,320
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 92,950 92,810
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 89,230 89,260
EFIBANCA /14 OPT CMS 89,830 89,930
EFIBANCA /14 REV FLOAT 100,350 100,260
FIAT STEP UP/11 92,440 92,490
IMI 96/06 2 7,1% 108,780 108,720
IMI 97/07 ZC I 92,830 92,610
INTBCI 02/07 MIX 98,800 98,650

INTERB /13 351 CAL 100,690 100,590
INTERB/06 403 IN 96,530 96,520
MED CENT/05 DJEU 106,500 106,370
MED CENT/09 CONS 101,730 101,560
MED CENT/11 TV 97,170 97,200
MED LOM /05 18 106,190 106,130
MED LOM /18 RF C 75 90,330 89,960
MED LOM /19 1 SD 86,550 86,690
MED LOM /19 3 RFC 83,850 83,500
MED LOM /19 37 86,370 86,410
MED LOM 00/05 375A IND TLC 98,770 98,740
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 99,110 99,010
MEDIO /05 M&IB 98,750 99,490
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 88,500 89,460
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 89,600 89,890
MEDIO LOMB 14 56 CMS 104,960 106,510
MEDIO/05 D AGO02 109,300 109,350
MEDIO/06 CB COUP 114,730 115,140
MEDIO/06 TRI OPZ 102,950 102,800
MEDIO/06 WC BASK 101,820 101,640
MEDIO/07 V PURO 102,360 102,010
MEDIO/13 REND PR 99,040 99,080
MEDIO/14 V REALE 99,830 99,840
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,400 100,460
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,440 100,440

MEDIOB /08 RUSSIA 87,100 87,150
MEDIOB 96/06 DM ZC 95,040 94,470
MEDIOB 96/06 ZC 95,340 95,290
MEDIOB 96/11 ZC 75,170 75,190
MEDIOB 97/07 IND 100,770 100,770
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 129,160 129,140
MEDIOB 98/08 TT 100,140 100,160
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,950 100,850
MEDIOCR C/13 TF 102,020 102,060
MEDIOCR C/28 ZC 27,200 26,930
MEDIOCR L/08 2 RF 107,820 107,800
MPASCHI 99/09 2 102,410 102,150
MPASCHI 99/14 3 SD 94,380 94,270
MPASCHI 99/29 8 78,480 78,500
P LODI PREST SUB 99,360 99,350
P LODI/07 MIX2 96,820 96,710
POBB05 BLEAS IND 98,670 98,600
POP BG CV/12 TV 102,070 101,750
POP LODI/06 IND 98,110 97,940
SPAOLO /05 I BON 11 101,350 101,350
SPAOLO /13 ST DOWN 99,450 99,770
SPAOLO /19 SW EURO 96,370 96,150
SPAOLO 96/10 110 IND 98,050 98,010
UNICR/10 IND 94,500 94,820
UNICR/10 S-U 108,800 108,790

BTP AG 01/11 108,970 109,080

BTP AG 02/17 108,510 108,640

BTP AG 03/13 101,340 101,480

BTP AG 03/34 101,540 101,870

BTP AG 04/14 100,570 100,730

BTP AP 04/09 98,710 98,790

BTP AP 95/05 104,380 104,410

BTP DC 00/05 103,690 103,710

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 107,370 107,490

BTP FB 02/13 105,350 105,420

BTP FB 02/33 113,520 113,720

BTP FB 03/06 100,560 100,620

BTP FB 03/19 97,420 97,620

BTP FB 04/15 100,220 100,410

BTP FB 04/20 99,440 99,630

BTP FB 96/06 109,810 109,780

BTP FB 97/07 109,380 109,530

BTP GE 03/08 101,670 101,730

BTP GE 04/07 100,220 100,270

BTP GE 95/05 101,950 101,970

BTP GN 04/07 100,580 100,620

BTP LG 00/05 102,070 102,090

BTP LG 02/05 101,530 101,550

BTP LG 96/06 111,270 111,200

BTP LG 97/07 110,550 110,660

BTP MG 02/05 101,600 101,620

BTP MG 03/06 100,530 100,560

BTP MG 98/08 106,670 106,740

BTP MG 98/09 105,080 105,130

BTP MG 99/31 117,290 117,390

BTP MZ 01/06 103,540 103,560

BTP MZ 01/07 104,330 104,370

BTP MZ 02/05 100,920 100,930

BTP NV 01/11 97,540 97,240

BTP NV 93/23 155,230 155,640

BTP NV 96/06 110,680 110,750

BTP NV 96/26 134,090 134,440

BTP NV 97/07 109,240 109,330

BTP NV 97/27 123,790 124,160

BTP NV 98/29 105,800 106,080

BTP NV 99/09 103,830 103,950

BTP NV 99/10 110,290 110,400

BTP OT 01/04 100,130 100,130

BTP OT 02/07 106,220 106,280

BTP ST 02/05 101,280 101,310

BTP ST 03/06 100,430 100,470

BTP ST 03/08 102,030 102,090

BTP ST 03/08 101,290 101,370

BTP ST 14ind 101,590 101,670

BTP ST 95/05 107,910 107,960

CCT AG 00/07 100,690 100,700

CCT AG 02/09 100,920 100,940

CCT AP 01/08 100,740 100,750

CCT AP 02/09 100,850 100,860

CCT DC 03/10 100,910 100,910

CCT DC 99/06 100,500 100,500

CCT FB 03/10 100,930 100,950

CCT GE 96/06 101,260 100,900

CCT GE 97/07 101,390 101,440

CCT GE2 96/06 100,960 100,940

CCT GN 03/10 100,910 100,930

CCT LG 00/07 100,940 100,950

CCT LG 01/08 101,220 101,360

CCT LG 02/09 100,920 100,930

CCT LG 98/05 100,520 100,590

CCT LG E2/09 100,910 100,950

CCT MG 04/11 100,890 100,910

CCT MG 98/05 100,170 100,170

CCT MZ 99/06 100,380 100,380

CCT OT 02/09 100,870 100,890

CCT OT 98/05 100,240 100,240

CCT ST 01/08 100,820 100,840

CTZ AG 03/05 97,880 97,890

CTZ AP 03/05 98,660 98,660

CTZ AP 04/06 96,140 96,160

CTZ DC 03/04 99,360 99,350

CTZ LG 04/06 95,380 95,400
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Stretti tra l’onore e l’anagrafe, molti azzurri sono a un bivio: vincere o salutare la
nazionale da perdenti, loro che con le maglie dei propri club hanno conquistato
sfilze di trofei. Dopo le imprese delle nazionali alle olimpiadi di Atene, quella del
calcio ha estremo bisogno di vincere, per uscire dalla crisi segnata dai fallimenti
al mondiale nippo-coreano e a Euro 2004, per riconquistare simpatia e tifosi. Lo
ha detto Lippi, richiamando tutti alla massima concentrazione sul doppio impe-
gno con Norvegia e Moldova, lo ha ammesso Alessandro Nesta: «Vinciamo con
continuità e torneremo ad essere simpatici. Il mondiale del 2006, per molti di noi
sarà l’ultima occasione per vincere in azzurro», perché, fa capire, poi saranno un
po’ più vecchi e forse meno integri fisicamente. Ora o mai più, quindi. Per Nesta
e Totti, 28 anni, Del Piero, 30, Cannavaro e Vieri 31, il mondiale 2006 segnerà
una linea di confine. «Percepiamo i rischi di questa doppia sfida - dice Nesta -
sappiamo che sono gare importantissime. Noi dobbiamo subito vincere, perché
sappiamo che rincorrere, poi,è faticoso». Per la sfida con la Norvegia quasi
sicuro l’utilizzo di Gilardino e De Rossi e l’esclusione di Del Piero.

Juryi Chechi riceverà la laurea honoris
causa in Scienze Motorie dall’Universi-
tà del Molise. Lo ha deciso ieri il sena-
to accademico dell’ateneo di Campo-
basso, presieduto dal rettore, Giovanni
Cannata. Jury Chechi, che alle Olimpia-
di di Atene ha vinto la medaglia di bron-
zo, dalla primavera scorsa è uno dei
docenti dell’Università di Campobas-
so, nella facoltà di Scienze Motorie, nel
corso di laurea in «Teorie, tecniche e
didattica della ginnastica». Fu proprio
dopo la prima lezione a Campobasso,
il 28 aprile scorso, che Jury annunciò
l'intenzione di andare ad Atene.

Dopo un inverno durissimo in cui finanche la sopravvivenza del
club emiliano sembrava in dubbio, il cielo su Parma è di nuovo
sereno ed il nuovo tecnico Silvio Baldini (ex Empoli e Palermo)
si presenta ai nastri di partenza della serie A con una squadra che
mantiene l’ossatura con la quale la scorsa stagione Cesare Pran-
delli ha conquistato il quinto posto ad un solo punto dalla
Champions League. Più che di un acquisto la notizia più impor-
tante per il club giallobù è quella di una conferma: Alberto
Gilardino, vice capocannoniere lo scorso anno con 23 reti, dopo
una estate di tira e molla è rimasto a Parma e a detta dei dirigenti
emiliani ci resterà per tutta la stagione. In attacco poi Baldini
ritrova Massimo Maccarone, l’ex ragazzo prodigio dell’Empoli
rientrato in Italia dopo due anni di alti e bassi con il Middlesbrou-
gh. Sempre dall’Empoli, poi, è arrivato anche il centrocampista
australiano Vincenzo Grella che sulla linea mediana del campo
è chiamato a non far rimpiangere Manuele Blasi. Il posto lasciato
libero in difesa da Matteo Ferrari, che è volato in direzione
Roma, sarà invece ricoperto dal difensore Under 21 Cesare Bovo
arrivato a Parma in prestito (dopo due stagioni a Lecce) proprio
dalla squadra giallorossa.  ma.so.

Trenta milioni di euro da mettere sul tavolo
del calciomercato. E così la Fiorentina dei
Della Valle torna in serie A con il vestito
buono, dopo una rincorsa conclusa agli spa-
reggi con il Perugia. Appendice che ha co-
stretto i viola a ritardare le operazioni di
mercato, ma i soldi messi a disposizione dal-
la proprietà hanno colmato la lacuna. La
Fiorentina ha rifatto la squadra titolare (sal-
vi Cejas, Maggio e Riganò) ed ha comprato
anche per la panchina. Con un imperativo:
serviva gente dai “piedi buoni”. In tutti i
reparti. E allora ecco Ujfalusi e Chiellini
per la difesa (il ceco vanta - dice lui - miglior
tecnica rispetto a Nesta e il livornese ha pur
segnato sei reti nello scorso torneo di B),
Maresca, Obodo, Jorgensen e Nakata per
il centrocampo (e per il mercato internazio-
nale delle calzature, il giapponese...), Micco-
li e Portillo per l’attacco. Il brevilineo lecce-
se tatuato e sforacchiato (almeno quattro
orecchini, qua e là) è il giocatore da sventola-
re davanti agli avversari. Mondonico dovrà
assemblare ma ha l’esperienza per farlo e
forse è la cosa in cui riesce meglio. Ha una
rosa sbilanciata in avanti, tecnicamente infe-
riore solo alle quattro di prima fascia (Mi-
lan, Juventus, Inter e Roma) e dovrà trovare
il modo di coprire una difesa fatta di terzini
d’attacco (Maggio e Chiellini). E poi la fa-
me: quella dell’ambiente, dopo tre anni ai
margini del calcio, dello stadio sempre pie-
no. A volte conta più dei piedi, ma se ci sono
anche quelli è meglio. m.buc.

Lo scudetto dell’entusiasmo, il Palermo lo ha già vinto con uno
stadio che si avvia ad essere tutto esaurito già in fase di campagna
abbonamenti: 35.000 tagliandi per una città che ritrova la massi-
ma serie dopo una agonia durata 31 anni. Lo sa bene il presiden-
te Maurizio Zamparini che per la serie A ha allestito una squadra
che potrebbe essere la vera rivelazione del campionato. Svanito
l’affare Chevanton, sono tanti i volti nuovi di un gruppo che già
lo scorso anno sembrava adatto al massimo campionato: su tutti
Simone Barone, Andrea Barzagli e Santana sbarcati in Sicilia
dopo l’esperienza del Chievo Verona. In difesa, inoltre, ci sarà
anche Cristian Zaccardo, prelevato dal Bologna, a difesa della
porta di Matteo Guardalben. Grande attesa per i nuovi argenti-
ni, a partire da quel Mariano Gonzalez che con la maglia dell’Ar-
gentina ha vinto la medaglia d’oro olimpica segnando un anche
un gol all’Italia in semifinale. In attacco, accanto al bomber Toni
(capocanniere in B lo scorso anno con 25 reti) ci sarà il nuovo
arrivo Farias a causa del quale il presidente Zamparini è già
andato su tutte le furie con Guidolin per via di una esclusione
nella prima uscita al Barbera. Ed è forse il feeling fra presidente e
tecnico l’unica incognita per il pubblico rosanero.  ma.so.

Bella, a tratti bellissima, l’Udinese è stata
nella scorsa stagione la vera rivelazione del
campionato. Difficile migliorare una squa-
dra che è riuscita a mettere in seria difficol-
tà anche le “grandi”, eppure in casa bianco-
nera sembrano esserci riusciti. Perso Mar-
tin Jorgensen, ma il divorzio sembrava ine-
vitabile dopo tanti rinvii, Luciano Spalletti
deve aver accolto con gioia la notizia del
mancato trasferimento di Jankulovski al
Cska Mosca (o alla Juventus, che il giocato-
re ceco avrebbe gradito) potendo contare
ancora per un altro anno su un centrocam-
pista che nella scorsa stagione ha avuto la
sua definitiva consacrazione (per lui anche
5 reti). Liberatasi dall’incompiuto Jank-
ner, l’Udinese ha così rafforzato l’attacco
grazie agli innesti di David Di Michele
(prelevato dalla Reggina, 7 gol nella passa-
ta stagione) e Antonio Di Natale (ex Em-
poli, per lui 5 reti lo scorso anno), che là
davanti faranno compagni ai riconfermati
Iaquinta e Fava. Sempre dall’Empoli arri-
va anche il brasiliano Emilson Cribari,
difensore che a dispetto dei 24 anni vanta
già una grande esperienza nel campionato
italiano (6 stagioni in Toscana). Completa-
no una rosa già molto competitiva anche il
difensore Manuel Belleri (ex Empoli an-
che lui) e il centrocampista Stefano Mau-
ri arrivato in Friuli dal Brescia dove ha
segnato 4 gol la scorsa stagione. ma.so.

La Padania, giovedì 2 settembre 2004

– Ciclismo, Rebellin vince
il Trofeo Melinda
Davide Rebellin (Gerolstei-
ner) ha vinto il 13˚ Trofeo Me-
linda-Val di Non di 194 chilo-
metri. Poi Davide ha scherza-
to sul suo prossimo impegno
ai mondiali di Verona per i co-
lori argentini. «Sono un italia-
no che va altrove per lavorare
- ha detto - come migliaia di
veneti diventati argentini per
guadagnarsi il pane».

– Vuelta, ematocrito alto
Fermato Casagrande
Livello dell'ematocrito alto. È
questo il risultato degli esami
sul sangue in base ai quali gli
organizzatori della Vuelta han-
no comunicato che Francesco
Casagrande (Lampre) e lo spa-
gnolo Carlos Golbano (Pater-
nina) domani non potranno
prendere il via. Ieri tutti e 189
i ciclisti iscritti alla corsa era-
no stati sottoposti ai prelievi
previsti dall’antidoping.

– Mondiali di pattinaggio
A L’Aquila l’inaugurazione
Sono 750 gli atleti che prende-
ranno parte ai Campionati
mondiali di pattinaggio veloci-
tà, che si svolgeranno in
Abruzzo dal 3 all'11 settem-
bre. L’inaugurazione si terrà
oggi all'Aquila.

– Fallimento Napoli
De Laurentiis preme
La curatela fallimentare del
Napoli ha incontrato ieri pri-
ma i rappresentanti di Aurelio
De Laurentiis e poi quelli di
Luciano Gaucci. Probabilmen-
te è stato chiesto alla curatela
di velocizzare i tempi per l'as-
segnazione del titolo sportivo
a De Laurentiis che ha avanza-
to una proposta d'acquisto.

– Tennis, Us Open
Ok Schiavone e Farina
Francesca Schiavone vola agli
Us Open, battendo anche la
francese Foretz (6-2 6-3). Ok
Silvia Farina che supera 6-2,
6-1 la Srebotnik. Sfortunato
Davide Sanguinetti, eliminato
dal tedesco Haas (6-1 5-7 6-2
3-6 6-2). Ko anche Garbin, Ca-
merin e Serra Zanetti.

Fiorentina

Palermo Parma

Nesta: «Vincere in azzurro, per noi è l’ultima occasione»
Domani Italia-Norvegia (qualificazioni Mondiali). Il difensore incita i compagni della sua età

Udinese

effetti del caldoLuca De Carolis

ROMA Signori, si taglia. La forte crisi econo-
mica del calcio italiano (ed europeo) ha
spinto i club di serie A a ridurre gli stipendi
dei calciatori, causa principale dei disastrati
bilanci di molte società. Così, dopo una
campagna acquisti basata in gran parte su
prestiti (spesso a titolo gratuito), i club han-
no tagliato: e parecchio. Il monte stipendi
della massima serie è infatti sceso dagli 880
milioni del 2003 ai 755 di quest’anno. Il
club che ha più ridotto gli stipendi è stata la
Lazio. Il presidente Lotito l’aveva annuncia-
to: “Abbiamo un deficit di 300 milioni, biso-
gna ridurre le spese”. E così ha fatto: la
Lazio ha dimezzato i salari, passati dai 60

milioni dello scorso anno agli attuali 31.
Stessa cosa ha fatto il Brescia, i cui stipendi
sono scesi da 40 a 20 milioni. Forti tagli
anche alla Roma e al Parma. I giallorossi
sono passati dagli 88 milioni dello scorso
anno agli attuali 76; gli emiliani sono inve-
ce scesi da 30 a poco più di 20 milioni.Ma
c’è anche chi è andato controcorrente. È il
caso della Juventus che, a dispetto del pri-
mo bilancio negativo in sette anni, è la so-
cietà che ha più aumentato il suo monte
stipendi, passando dai 120 milioni dello
scorso anno ai 155 attuali. Un’impennata
dovuta soprattutto alla sontuosa campagna
acquisti, che ha portato a Torino giocatori
come Emerson (ingaggio da 4 milioni netti
all’anno), Ibrahimovic (3,4) e Cannavaro
(3,2). Ma ha inciso anche il rinnovo del

contratto a Trezeguet, il più pagato dei bian-
coneri con 5,5 milioni a stagione. Spendac-
ciona anche la Fiorentina, che in questa
stagione pagherà stipendi per oltre 31 milio-
ni, dieci in più rispetto allo scorso anno. Lo
“sfizio” più costoso del presidente viola Del-
la Valle è stato Miccoli: oltre ai 7 milioni
per la comproprietà con la Juventus, il club
dovrà sborsare un milione e 600mila euro
per il contratto di un anno con l’attaccante.
Del tutto opposta la linea seguita dall’Inter,
che ha ridotto di 15 milioni il monte stipen-
di, passato da 125 a 110 milioni. Per la
prima volta da quando Moratti è presiden-
te, i nerazzurri hanno comprato solo gioca-
tori a parametro zero, con l’eccezione del
difensore argentino Burdisso, pagato poco
più di 6 milioni. Tra i nuovi acquisti il

contratto più ricco l’ha ottenuto Davids,
che ha firmato un triennale da 3,5 milioni a
stagione: Veron si è invece “accontentato”
di 2 milioni (al Chelsea ne prendeva 4).
Quasi invariato invece il monte stipendi del
Milan, il più alto della serie A (160 milioni,
tre milioni in più dell’anno scorso). I rosso-
neri, dopo aver comprato Stam dalla Lazio,
hanno preso solo Crespo in prestito dal
Chelsea, che pagherà anche 2 dei 4,5 milio-
ni annui dell’ingaggio dell’argentino. Una
scelta, quella della stabilità, seguita da diver-
si club, e soprattutto dall’Udinese e dal
Chievo. I friulani e il club veneto spenderan-
no per i salari come nel 2003: rispettivamen-
te, 24 e 13 milioni. Minimo, infine, l’aumen-
to del monte stipendi del Cagliari: da 9,6 a
10,5 milioni.

08,30 Canoa, finali flatwater Eurosport
11,30 Hockey, Usa-Russia SkySport2
13,40 Tg7 Sport La7
16,30 Beach Volley, Italian Open Rai3
17,00 Tennis, Us Open 2004 SkySport2
18,20 Rai Sport Sera Rai2
20,00 Rai Sport Tre Rai3
21,00 Calcio, Under 21: Italia-Norvegia Rai3
21,00 Calcio, Trofeo Pirelli SkySport1
00,30 Calcio Internazionale SkySport1

Miccoli, il primo
dei «piedi buoni»

Quasi 35mila abbonati
per il grande ritorno in A

Passata la paura si riparte
da Gilardino e Maccarone

Innesti mirati
per restare al top

in
breve

ROMA Non solo Milan, Juventus, Inter e Roma, il campionato
italiano vive ogni anno anche della lotte delle provinciali (o
presunte tali) per uscire dal limbo della bassa classifica e avvici-
narsi alle grandi, lottando magari per un posto in Coppa Uefa.
L’esempio più eclatante è quello del Chievo che, arrivato per la
prima volta in serie A nella stagione 2001/2002, ha fatto stropic-
ciare gli occhi a mezza Europa con un calcio brillante e veloce
che gli è valso, quando tutti si attendevano una scontata retro-
cessione, un quinto, un settimo ed un nono posto. Merito
della società seria e senza eccessive pressioni creata dal presi-

dente Luca Campedelli, ma merito anche del lavoro di un
tecnico capace e moderno quale Luigi Del Neri. Cambiato
allenatore, con l’arrivo di Mario Beretta, e ceduti molti dei
giocatori che l’hanno reso grande, il Chievo sembra però desti-
nato a lasciare ad altre squadre lo scettro di grande outsider.
La lotta è aperta e Udinese e Parma (pensare che 10 anni fa,
prima dei successi europei e della crisi Parmalat erano proprio
i gialloblù la squadra cenerentola) sembrano pronte a racco-
gliere l’eredità del club clivense. Ci proveranno anche Fiorenti-
na e Palermo, tornate in serie A dopo vicende tanto diverse
quanto complicate, alle quali va già stretto il vestito della
neopromossa.

Campionato, nuovi Chievo cercasi
Entusiasmo, giovani, tanta voglia di far bene. E non sentirsi inferiori a nessuno

Diminuisce la spesa dei club di serie A per gli stipendi dei calciatori. È la Lazio la squadra che ha maggiormente abbassato i costi. Ma c’è chi continua a fare spese folli

Monte ingaggi, si taglia. Uniche eccezioni Milan e Juventus

Fabrizio Miccoli, neoacquisto della Fiorentina, in ritiro a Coverciano  Foto di Carlo Ferraro/Ansa

18 venerdì 3 settembre 2004



Nb
a

MONZA Attimi di paura ieri a Monza dove si stanno disputando
i test in vista del Gran Premio d’Italia di Formula 1. La Ferrari
di Schumacher è uscita infatti di pista durante la sessione pome-
ridiana di prove, poco dopo le 17, in fondo al rettilineo, a
qualche centinaia di metri dall’ingresso della curva parabolica.
Il pilota tedesco è rientrato ai box a bordo di un’auto di servizio
e quindi ha raggiunto tranquillamente il motor home della
Ferrari.

Secondo le testimonianze di quanti si trovavano a bordo

pista la monoposto del campione del mondo è improvvisamen-
te uscita dalla sede stradale a qualche centinaio di metri dall’in-
gresso della curva parabolica che immette nel rettilineo del

traguardo, travolgendo uno dei cartelli segnaletici e andandosi a
schiantare contro il guard-rail. In quel punto le vetture di For-
mula1 viaggiano ad una velocità superiore ai 300 chilometri
orari. Dopo il violento impatto Michael Schumacher è uscito da
solo dalla monoposto danneggiata e dopo essere stato aiutato
dai medici dell’auto di soccorso arrivati sul luogo dell’incidente,
il pilota è salito sulla vettura di servizio per rientrare ai box. Con
tutta probabilità, secondo la ricostruzione della Ferrari, sarebbe
stato un problema alla gomma posteriore sinistra a causare
l’uscita di pista.

Monza, durante i test della F1Mino Bora

ROMA Mercoledì mattina il mondo del ga-
loppo inglese, e con esso l’intera Inghilter-
ra, è stato scosso da una raffica di arresti.
Con l’accusa di "corse truccate" Sono fini-
te in gattabuia diciannove persone e, tra
loro, anche il campione dei fantini britan-
nici Kieren Fallon (che quest’anno, oltre
ad avere vinto il Derby di Epsom, era anco-
ra al comando della classifica con qualche
lunghezza di margine sull’italiano Lanfran-
co Dettori). Fallon, che nella sua carriera
si è conquistato il soprannome di Bad
Boy, per alcune intemperanze, è famoso
in tutto il mondo per il suo talento e il suo
caratteraccio. Genio e sregolatezza, il joc-
key, aveva a lungo indossato, in gara, i
colori della scuderia The Queen, quelli -
appunto - di Sua Maestà.

Con Fallon, la polizia ha arrestato altri
due fantini piuttosto noti Daren Williams
e Fergal Lynch (sia loro sia Fallon ieri
sono stati rilasciati su cauzione dopo un
lungo interrogatorio) e un allenatore, Karl
Burke. Si sospetta che la "gang", composta
anche da scommettitori e bookmaker, ab-
bia organizzato un’ottantina di combine,
di cui, per la verità solo alcune riuscite.

Gli inquirenti per ora hanno in mano
alcune intercettazioni telefoniche, che
escludono comunque collegamenti con la
malavita, e parecchio altro materiale.«Ab-
biamo raccolto una grande quantità di
prove - ha dichiarato il sovrintendente ca-
po Steve Wilmott della City of London
Police -, tra cui file dei computer e docu-
menti: ora cominceremo a verificare gli
elementi a nostra disposizione». I primi
dubbi erano stati sollevati da un’agenzia
di scommesse britannica, Betfair, che si
era insospettita da diversi risultati insoliti
e aveva sollecitato gli organi di sicurezza
del Jockey Club alla verifica. A inizio anno
l'inchiesta è quindi passata in mano alla

polizia londinese.
I tabloid, data la popolarità di quello

che è considerato, almeno da quelle parti,
lo Sport per eccellenza e la fama di Kieren
Fallon, forse uno degli uomini più contro-
versi - da quanti lo amano alla follia e
quanti invece, più o meno cordialmente,
lo detestano - in prima pagina hanno dedi-
cato maggior spazio al blitz che a guerra,
terrorismo e politica.

Da un estremo all’altro. In Italia, non
solo nell’ippica, nella migliore delle ipotesi
passa il concetto che i panni sporchi vada-
no lavati in famiglia. Tutto questo anche
se, soprattutto in vista del movimento del-
le scommesse, la credibilità del sistema
sport è fondamentale, come continuano a
ripetere i vertici del nostro sport. I vertici e
i giudici.

È per questo che quando qualche pm
manda i Nas negli ippodromi a caccia del
doping e i media si interessano allo scanda-
lo subito l’intero movimento insorge con-
tro i pm e i media generalisti con la peggio-
re delle accuse: «non sanno nemmeno la
differenza tra un purosangue e un trottato-
re»; è per questo che mentre per andare a
blindare il portiere Grobellar, colpevole di
essersi fatto passare la palla sotto le gambe
un paio di volte, gli inglesi mossero ai
tempi anche i servizi segreti fin nel lonta-
no Sudafrica, da noi tanto la giustizia spor-
tiva quanto quella ordinaria mantengono
un atteggiamento non certo aggressivo la-
sciando, per esempio, che un giocatore di-
ca in diretta tv al proprio compagno "fallo
segnare" (che si segni effettivamente nel-
l’azione successiva) senza che succeda
niente di particolarmente rilevante.

O che dopo quattro giorni di camera
di consiglio, la giustizia, sul recente scanda-
lo scommesse, se ne esca con sentenze pa-
ternalisti del tipo «Ragazzi, andiamo, non
fatelo più». O almeno guadagnateci su più
dei 30mila euro di multa che siamo costret-
ti a darvi...

Caso Bryant archiviato, la ragazza che lo accusava di stupro si ritira
Il fuoriclasse del basket americano incassa la vittoria nella causa penale. Si va verso un accordo economico

Ippica: niente truffe, siamo inglesi
Scandalo a Londra, 16 arresti tra cui il popolare fantino Fallon. Decine di corse truccate

WASHINGTON L’incubo è finito per Kobe Bryant (nella
foto) il campione dei Los Angeles Lakers accusato di
stupro: la ragazza che accusava il fuoriclasse del basket
di averla violentata in una camera d’albergo del Colo-
rado ha rinunciato a portare avanti l’azione legale.

La svolta è avvenuta ad una settimana dall’inizio
del clamoroso processo mentre era già in corso la
selezione dei giurati. Kobe Bryant, se trovato colpevo-
le, rischiava una condanna ad oltre venti anni di prigio-
ne. Il campione di basket, che è sposato e ha una
bambina piccola, aveva ammesso di avere avuto un
rapporto sessuale con la ragazza la sera del 30 giugno
2003 ma aveva negato ogni violenza: si era trattato di
un rapporto consensuale. «Sono stato infedele a mia
moglie, ma non ho commesso alcun reato», aveva
spiegato.

La presunta vittima, una diciannovenne che lavo-
rava come receptionist nel lussuoso albergo del Colora-

do dove Bryant stava pernottando in attesa di un
intervento chirurgico ad un ginocchio, sosteneva di
essere stata stuprata: si era recata di sua volontà nella
camera del campione ma il rapporto sessuale era avve-
nuto con la forza.Gli avvocati di Bryant avevano adot-
tato una tattica molto aggressiva, rivelatasi poi l’arma
vincente. Avevano scavato a fondo nel passato sessuale
e medico della ragazza (trovando depressione e tentati-
vi di suicidio). Avevano inoltre scoperto che l’accusa-
trice aveva avuto un rapporto sessuale con un altro
uomo nelle ore successive al presunto stupro.

Gli esami medici alla ragazza ed i successivi test
del Dna avevano infatti mostrato la presenza dello

sperma di un altro uomo nella vagina della accusatri-
ce. I legali di Bryant riuscivano ad ottenere dal giudice
Terry Ruckriegle, nella battaglia pre-processuale, il
consenso a presentare in aula durante il processo una
dettagliata cronaca delle attività sessuali della ragazza
nelle 72 ore che avevano preceduto e seguito il presun-
to stupro. Per la accusatrice è stata la goccia che ha
fatto traboccare il vaso: non aveva alcuna intenzione
di essere “massacrata” in aula dai legali di Bryant con
una raffica di domande sulle sue attività sessuali. La
ragazza si è sentita tradita dai numerosi errori com-
messi dai procuratori di accusa, guidati dall’esitante
District Attorney Mark Hurlbert: l’accusa aveva pub-

blicato sul suo sito Internet il nome della ragazza e
recentemente aveva inviato ai giornali (sempre per
errore) documenti che confermavano che la ragazza
aveva avuto un rapporto sessuale con un amico poche
ore dopo il presunto stupro.

Il rifiuto della ragazza nel comparire in aula per
testimoniare ha lasciato l’accusa senza alternative: il
District Attorney Hurlbert ha chiesto di archiviare il
caso. Resta ancora l’azione civile ma le dichiarazioni
fatte da Bryant dopo la conclusione della vicenda pena-
le lascia capire che le due parti chiuderanno l’azione
civile con un accordo finanziario, senza andare in
aula.

Paura per Michael Schumacher
Fuori pista a 300 km/h: è illeso
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Alberto Crespi

VENEZIA Chi è quel giovane eroe di guer-
ra, che è candidato - come vicepresi-
dente - alla Casa Bianca? Possibile che
alluda a Kerry, appena un po' ringiova-
nito? E chi è quella tremenda mamma
che trama per farlo arrivare nello studio
ovale? No, non può essere lei… però è vestita
e pettinata esattamente come Hillary Clin-
ton. Che razza di film stiamo vedendo, il
remake «repubblicano» di Fahrenheit 9/11?
Nossignori. Stiamo vedendo (a Venezia, fuo-
ri concorso) un remake di Va' e uccidi, vec-
chio classico della fantapolitica hollywoodia-
na diretto negli anni '60 dal kennedyano
John Frankenheimer. Si chiama, come il vec-
chio film in originale, The Manchurian Can-
didate e si ispira allo stesso romanzo, il thril-
ler omonimo di Richard Condon. Lo ha diret-
to un democratico convinto, Jonathan
Demme, il regista di Philadelphia e del Silen-
zio degli innocenti. È stato ovviamente scritto
e girato prima che scoppiassero, in America,
le polemiche mediatiche (per altro, probabil-
mente, insufflate da Bush e dal suo entoura-
ge) sul passato eroico di Kerry nella guerra
del Vietnam. Una cosa è certa: non stiamo
vedendo un film «repubblicano» (Demme è
forse un uomo «a sinistra» dei democratici,
ammesso che questa definizione abbia un
senso). Ma un'altra cosa è altrettanto certa:
stiamo vedendo un film che getta una luce
oscura, obliqua, su TUTTA la politica ameri-
cana. Demme è uno dei tanti americani in
attesa di un cambiamento, e spera che arrivi
dalle prossime elezioni presidenziali. Ma vo-
lutamente, nel film, racconta una campagna
elettorale riuscendo nell'impresa, invero da
equilibrista, di non nominare mai i due parti-
ti. Non sappiamo mai se il presidente uscente
è democratico o repubblicano; e non sappia-
mo nemmeno, ovviamente, a quale partito
appartiene il suo antagonista. Sappiamo però
che il ticket del partito «sfidante», escluso da
anni dalla Casa Bianca, include come vice un
giovane rampollo della Washington «bene»
di nome Raymond Shaw (Liev Schreiber).
Questo Shaw è un eroe di guerra: durante la
prima guerra del Golfo, dove si era volonta-
riamente arruolato come sergente, ha salvato
la propria pattuglia da un'imboscata irache-
na. Il maggiore Bennett Marco, suo superio-
re (Denzel Washington), era svenuto per una
ferita durante l'assalto: anni dopo, vediamo
Marco lodare il coraggio di Shaw in una con-
ferenza, proprio mentre Shaw sta lottando
per la candidatura a vicepresidente. Poi vedia-
mo Marco arrivare a casa… e qui scopriamo
che Marco ha un segreto, una casella del suo
cervello che non funziona a dovere. La sua

casa è a metà fra un santuario e un archivio:
dovunque foto, ritagli e disegni su Shaw.
Pian piano, scopriamo che tutti i membri
della pattuglia di allora hanno la stessa osses-
sione e fanno gli stessi sogni. Sogni che sem-
brano contraddire la «realtà» che hanno vis-
suto… o che credono di aver vissuto?

Dovremmo, per carità di patria, fermarci
qui. Scrivendo il libro nel 1959, Condon lavo-
rava su un terreno in cui il thriller politico
flirtava con la fantascienza alla Philip Dick.

Insomma, avete capito benissimo (anche per-
ché, magari, il vecchio Va' e uccidi di
Frankenheimer è un vostro film di culto) che
ai commilitoni di Shaw è stata trapiantata la
memoria di cose che non sono avvenute. C'è
un complotto in corso. E l'anima nera di
questo complotto è un personaggio molto
sviluppato rispetto al vecchio film: è la mam-
ma di Shaw, interpretata da una Meryl
Streep più terribile e luciferina che mai. Noi
non impazziamo per questa attrice: ci sem-

bra che si veda sempre, troppo, che «sta reci-
tando». Ebbene, nel ruolo della signora Shaw
questa caratteristica di Meryl, comune a mol-
ti attori e molte attrici esageratamente bravi,
diventa la chiave della mostruosità del perso-
naggio: questa principessa machiavellica, que-
sta burattinaia della politica è più falsa di
Giuda, finge qualunque stato d'animo per
conquistare il potere attraverso il figlio, e la
Streep ne dà un ritratto che potrebbe portar-
la all'ennesimo Oscar. Indirettamente, perso-
naggio e prova d'attrice ci danno la chiave di
tutto il film: la politica come finzione. Siamo
dalle parti di Sesso e potere, dove De Niro e
Hoffman inventavano una guerra all'Albania
per coprire le marachelle sessuali di un presi-
dente; o di Capricorn One, dove si scopriva
che l'allunaggio di Armstrong e Aldrin era
stato messo in scena in uno studio hollywoo-
diano. Sono quei film-specchio, in cui il cine-
ma ti instilla il dubbio che tutto sia cinema,
tutto sia finto e nulla sia vero. Le allusioni
alla macchina democratica, a Lady Clinton e
a John Kerry, sono incidentali e, nel caso del
candidato, casuali: ma gettano un'ombra su
tutto, fanno sfumare i contorni dei notiziari,
inducono al dubbio. The Manchurian Candi-
date non è un film perfetto, se non altro per
la sorprendente bruttezza delle scene oniri-
che, ma è un film che respira l'aria del tempo.
Va messo sullo stesso scaffale del suddetto
Fahrenheit di Moore. Ripensandoli insieme,
sfumano anche i confini tra finzione e docu-
mentario, e si mette a fuoco un oggetto che è,
anch'esso, una grande realtà e un'immensa
messinscena: l'America.

Eccoli qua, i Leoni davanti al palazzo del cinema.
Sono brutti? Sono belli? Secondo noi sono abbastan-
za orrendi, anche se li ha fatti uno scenografo di
vaglia come Dante Ferretti. Hanno almeno un pre-
gio: coprono il palazzo, che è più orrendo di loro. Il
problema è un altro. Quei Leoni sono costati
800.000 euro. Segue un breve elenco delle migliorie
che si sarebbero potute realizzare al Lido, utilizzan-
do una simile cifra.
1) Trovare una suite adeguata al rango di Tom
Hanks e di Steven Spielberg, che si sono lamentati
delle stanze loro riservate in una squallida pension-
cina di Jesolo.
2) Pagare una vacanza alle Maldive ai ministri
Lunardi & Urbani, che così non sarebbero venuti a

deturpare ulteriormente il Lido con la loro presen-
za.
3) Evitare di far pagare 150 euro un accredito «in-
dustry» che, a quanto ci ha giurato un delatore di
nostra fiducia, non consente di entrare praticamen-
te a nessuna proiezione. Eppure dovrebbe essere
l'accredito degli addetti ai lavori: già, ma quali
lavori? Il gondoliere, il barista, il vigile urbano?
4) Costruire un parcheggio al Lido dove un povero
sfigato che ha avuto la malaugurata idea di arriva-
re qui in auto potrebbe lasciare parcheggiata la
suddetta. Invece hanno avuto la brillante idea di
mettere la sosta a pagamento dovunque. Ma si sa, il
Lido è quotidianamente invaso da milioni di auto-
mobili e ha un traffico paragonabile a quello di

Palermo. La cittadinanza ha il diritto di difendersi.
5) Finanziare in maniera adeguata le invenzioni
di Giancarlo Giannini. Forse non tutti sanno che il
bravo attore ha un'autentica passionaccia per la
costruzione di oggetti bizzarri, e ne ha brevettati
parecchi. Per mantenere questo hobby, Archimede
Pitagorico Giannini non solo recita, il che va benissi-
mo, ma si è buttato anche in politica, e vederlo
sempre accanto a Urbani (che invece di personalità
non ne ha nemmeno una) è una cosa triste. Anche
se, come direttore della Mostra, forse si inventerebbe
qualcosa di meglio dei leoni viola.
6) Risolvere una volta per tutte il problema delle
deiezioni. Sì, per l'ennesima volta in questa rubrica
coprofila siamo costretti a parlare di cessi. Ce l'han-

no fatta grossa: hanno chiuso le toilette al pianoter-
ra del Casinò, unica ed estrema ratio in situazioni
di panico. Ora, per far ciò che nessuno può fare al
posto nostro, dobbiamo salire al terzo piano del
Casinò medesimo, dove ci sono due cessi microscopi-
ci ma signorili, con le scritte «messieurs» e «dames».
Risalgono ai tempi in cui Vittorio De Sica dilapida-
va alla roulette gli incassi di Ladri di biciclette.
Purtroppo l'ultima persona che li ha puliti è stato lo
stesso Vittorio De Sica. Ma ve l'immaginate quanti
bei vespasiani si potevano costruire con 800.000
euro? A meno che l'abbiano fatto e noi, ingenui e
maligni, non ce ne siamo accorti. Ecco cosa sono
davvero quei 60 leoni! Sono 60 cessi. Ecco perché di
sera si illuminano di rosso: sono sempre occupati.

QUANTI BEI LEONCESSI: BELLA SPESA. SEMPRE OCCUPATI, PERÒ
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In ogni film americano
presente alla rassegna si
sente prepotente il segno
della tragedia dell’11
settembre. In un senso o
nell’altro

«The Manchurian Candidate»
è una denuncia che colpisce
tutta la politica americana

intesa come fabbrica di
finzioni mentre il cinema

diventa, con Demme e Moore,
fabbrica di verità, di

svelamenti. Il nostro presente
è tragico, Hollywood ci avvisa

‘‘

DA UNO DEGLI INVIATI Vincenzo Vasile

VENEZIA Che dire? Che siamo ancora al-
l’inizio. Che la gran parte dei film in con-
corso non sono stati proiettati. Che la
Mostra vista da vicino assomiglia per ora
al caotico contenitore di un guazzabuglio
di proiezioni, anticipazioni alla stampa,
conferenze, set televisivi, e separé per in-
terviste rapide come sospiri. Siccome è
tornato il sole, che picchia abbastanza for-
te, e la settimana sta per finire, ci dicono
che è prevedibile adesso -una volta svani-
ta la costosa bolla di sapone inaugurale
dei riti della mondanità - un grande af-
flusso di folla anche nelle sale di proiezio-
ne.

Niente più «cravatta nera» obbligato-
ria, ora polo e t-shirt occupano la scena, e
un pubblico affetto da bulimia cinefila,
munito di zaini pieni di bottigliette d’ac-
qua minerale, è già all’assalto delle sale.
Largamente rappresentata alle proiezioni
riservate a giornalisti e critici, la genera-
zione di mezzo è penalizzata dal listino
prezzi: le tariffe promozionali degli abbo-
namenti sono riservate, infatti, agli under
26 e agli over 60. Sulla composizione so-
ciale del pubblico pagante, basta gettare
uno sguardo alla cittadella del Lido per
avere qualche smentita alla grezza diagno-
si di Luca Casarini, che nel corso dell’edu-
cato corteo inaugurale di contestazione

ha detto che disoccupati e precari non
hanno diritto di accesso al Festival ufficia-
le. Non sembra. Per aver tanto tempo
libero da dedicare alla scorpacciata di pel-
licole, dovrebbero, in verità, rientrare
proprio in queste due categorie molti di
quelli che si vedono in giro con capigliatu-
re rasta e altri simboli generazionali.

Sui contenuti, la formula-omnibus di
una mostra che molti accusano di aver
«scelto di non fare scelte» consente diver-
se, singolari contaminazioni: nelle sezio-
ni minori della Mostra sono previsti per
esempio alcuni degli stessi titoli (di Tim
Robbins e di Naomi Klein) che saranno i
pezzi forti del programma messo su dai
mitissimi contestatori del «Global Bea-
ch» accampati al Lido sulla spiagga di San
Nicolò. E soprattutto bisogna ricordare
come ieri il concorso sia stato avviato un
po’ in sordina da un film greco - Delivery
-centrato su un taciturno e giovane emar-

ginato, che trova (e perde drammatica-
mente) il lavoro super-precario della con-
segna di pizze a domicilio e poi s’ammaz-
za. Storia surreale, risolta in forma forse
scombiccherata, ma il tema è quello lì,
associato anche al dramma della droga, e
pazienza se l’autore se la sbriga nel finale
con una specie di mistica ascensione in

cielo del protagonista. Che pronuncia co-
sì poche battute, forse - come avverte con
disprezzo una specie di coro tragico di
altri diseredati - perché è «un albanese»,
un immigrato. E abbiamo visto, a propo-
sito di immigrazione quale effetto striden-
te, la proiezione di The Terminal di Spiel-
berg abbia prodotto alla cerimonia inau-
gurale di fronte a tanti ministri del gover-
no autore della Bossi-Fini.

Un fantasma s’aggira dunque per il
festival: la gente che nel mondo lavora
poco e male e quella che non trova lavo-
ro. Gente sulle cui storie faticosamente si
imbastiscono trame, sceneggiature. Per
ora l’impatto più forte viene, appunto,
dai prodotti delle major statunitensi: ol-
tre alla favola spielberghiana, Venezia ha
lanciato un altro, parallelo messaggio no-
bile sul tema della guerra e della pace,
verso il grande pubblico con The Manchu-
rian candidate di Jonathan Demme che

racconta come un uomo politico somi-
gliante a George W. Bush in corsa per la
Presidenza, in realtà abbia subìto in guer-
ra (nel Golfo) una specie di lobotomizza-
zione e venga telecomandato da potenti
lobby militar-finanziarie.

L’effetto omnibus della gestione
Mueller in questo caso è, però, abbastan-
za scoperto: Denzel Washington che in-
terpreta il personaggio positivo contrap-
posto al «candidato» di Demme, recita
invece il ruolo di un ex agente della Cia
diventato body guard e ubriacone, prota-
gonista del truculento Man on fire: si trat-
ta di una specie di giustiziere che esporta
la legalità e l’ordine statunitense in Messi-
co a colpi di lanciarazzi e di supposte
esplosive ai danni di una banda di seque-
stratori, colpevoli di aver rapito un’odio-
sa ragazzina. Quando certe trame le inter-
pretava, senza effetti speciali, Charles
Bronson dicevamo che erano film fasci-

sti, e adesso? Come metafora negativa,
però, con quella iper-realistica montagna
di cadaveri che Washington in versione
di destra si lascia dietro, il film può fun-
zionare.

Ed è indubbio che nelle opere statuni-
tensi presenti alla mostra, la fase storica
aperta dall’11 settembre si sente ad ogni
fotogramma, in un senso o in un altro,
prepotentemente, ossessivamente. Forse
è meglio, però, pensare ai casi nostri, e a
una certa inappetenza mostrata al contra-
rio dal nostro cinema nazionale per le
metafore di forte impatto sociale: Te lo
leggo negli occhi, prodotto da Nanni Mo-
retti, ieri pomeriggio è stato salutato da
qualche fischio nella proiezione per la
stampa, che ha evidentemente giudicato
l’operina troppo esile. Ma in fondo ci si
può consolare al pensiero che ieri era so-
lo la prima vera giornata di programma-
zione, e che ne restano altre nove.

I FILM AL LIDO DA TOM CRUISE
AL DOCUMENTARIO DI NAOMI KLEIN
La giornata odierna vede come
«debutti» alla mostra 2004 di Venezia
Tom Cruise: in Collateral di Michael
Mann, fuori concorso alla Sala
grande alle 19.30 dopo la proiezione
di Rois et Reine di Desplechin (in
concorso, come Udalionny Dostup
della russa Svetlana Proskurina, alle
22). Promette molto la Sala Perla:
The Take nella sezione digitale alla
Sala Perla alle 16, è il documentario
dell’autrice no global Naomi Klein,
segue alle 20 Un silenzio particolare
di Stefano Rulli e Clara Sereni. A Love
Song for Bobby Long con Travolta e
Scarlett Johanssonn passa al Palatim
alle 15.

Da Spielberg a Demme al greco «Delivery»: sullo schermo le tensioni attuali del mondo

Guerra, lavoro, emigrazione
Mostra come diapason globale

Alberto Crespi

Denzel Washington
con Meryl Streep
ieri al Lido;
nella foto grande
Liev Schreiber
nel film
«The Manchurian
Candidate»
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Eppure un rimpianto vero ce l'ho. Non poter
vedere qui il film più maledetto della Hollywood
apolide (girato a Cinecittà) degli ultimi anni. Il
film più disfatto e ridisfacentesi e insoddisfacen-
te. Il prequel, il prologo, la prima parte fatta
dopo (a conferma ulteriore che il cinema non ha
inizio né fine nel tempo, altra è la sua dimora)
dell'Esorcista trionfante di Friedkin. Doveva far-
lo Frankenheimer (qui invece remakato da
Demme in The Manchurian Candidate). È sta-
to poi assegnato a Paul Schrader, che lo ha gira-
to tutto, con la luce di Storaro, a quanto pare
deludendo le attese e i desideri di effetti mirabo-
lanti dei produttori. Lo ha anche montato, ma il
suo film è stato messo da parte, il rifilmaggio

(pare quasi integrale, sempre con Storaro e con
lo stesso cast, a parte pochi renitenti) affidato a
Renny Harlin, autore di bolle di sapone di implo-
sività spesso geniale. Ma i risultati in questi
giorni delle prime uscite americane in sala (men-
tre la versione Schrader ascetico-ozuiana rotole-
rà direttamente in dvd) parlano di ridicolo e di
fallimento. Era l'occasione (certo impossibile,
nell'ottica iperprotettiva e poco giocosa delle
grandi distribuzioni americane; ma se non si
fanno una o tre o sette giocate impossibili, che
gioco è?) di un confronto di regìe, di una sorta di
dvd vivente, di due diversi 'director's cut'. Per
non parlare della presenza a Venezia del grande
John Boorman, autore del già maledettissimo

The Heretic (L'Esorcista Due: l'Eretico), sequel
'fallito' e capolavoro inarrivabile del cinema vi-
sionario e ispido degli anni Settanta che introdu-
ceva una primissima steadycam come sguardo
del demonio, slitta istantanea nello spaziotempo
a farsi beffe del frammentarsi e tormentarsi di
una ragione/visione umana costretta a sognare
di esser sveglia.
Di colpo mi riscuoto da un assopimento a occhi
aperti, quando vedi e non sai cosa vede, cosa
vedono i tuoi occhi, simili alle parole che si dicon
da sé mentre ci si addormenta. Ho commesso
l'errore di cedere alla curiosità, mentre - perso
l'inizio- avevo deciso di vedere Heimat Tre tutto
in una sola giornata. Entrato nella terza punta-
ta, deluso per preconcetto perché da anni vagheg-
giavo che Reitz potesse volesse dovesse chiudere
con un minuto un'ora una giornata (la stessa)
addosso alla dispersione di tutti i diversi perso-

naggi ritrovati nel tempo finale dell'oggi, attento
a una drammaturgia posata e ormai raggiunta
e oltrepassata dalla televisione (infatti!) 'corren-
te' (al contrario in Heimat Due lo spazio riin-
ventato degli anni Sessanta arrivava a sognare
altre televisioni), son rimasto in fondo al palaga-
lileo semivuoto pensando di correre a un altro
inizio tra un'ora. Sento un rumore quasi di
tempesta, fruscii fortissimi da fuori -ma c'era il
sole, ricordo. È il dolby, sono vicino a un altopar-
lante, sullo schermo in effetti gli alberi frondosi
si agitano un po'.
Più astratto e allontanante di un doppiaggio, il
suono mi porta fuori, esco al sole, verso una
notte di Riccardo Freda esaltante. E con l'eco di
un effetto simile nel Cuoco Contadino di Guada-
gnino, pieno di bellissimi vuoti intriganti, di
soggettive di 'nessuno' a seguire o precedere o
mimare i percorsi gli sforzi le operosità del cuoco

in questione, in una natura ligure che riconosco.
Ma poi, la musica, la stupenda notte trasfigura-
ta e trasfigurante schoenberghiana, interrompe
l'incanto dello sperimento nel bosco, ne ha pau-
ra il regista, condisce e ci riporta per mano, ci
obbliga a un solo sapore e sappiamo che quell'al-
bero sta lì in un'immagine al montaggio. Il che
capita spesso anche nel bellissimo terminale di
Spielberg (ormai per sempre spiazzato dall'in-
contro terribile con gli occhi chiusi dell'A.I di
Kubrick), e nel remake di Demme, stupefacente
proprio per i salti di luce all'interno dell'inqua-
dratura, dall'accecare del bianco al nero acceca-
to, a minare il vedere e l'illusione rettilinea della
luce.
A darci quale set inevitabilmente p o l i t i c o
non il 'passare del tempo' ma il trasalimento del
ripetersi scandito di stati nello spazio che così
chiamiamo.sc
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IL VILLAGGIO: 2-OBIETTIVO BOORMAN

All’apertura delle Giornate degli auto-
ri ieri l’Anac - Associazione naziona-
le autori cinematografici - ha diffuso
una nota: la pubblichiamo integral-
mente.
Il cinema italiano è paralizzato, semidi-
strutto. Difficoltà burocratiche e tagli fi-
nanziari di ogni tipo stanno facendo mori-
re aziende produttive e distributive indi-
pendenti, hanno condannato alla disoccu-
pazione autori, tecnici, lavoratori di ogni
categoria e generazione. La legge che que-
sto governo ha concepito nel chiuso di
una sua commissione di esperti è ferma
come ogni attività del nostro settore. E se
un domani diventerà operativa ridurrà di
quasi la metà i film che venivano prodotti
in Italia, e di questi meno della metà avrà
una distribuzione nazionale. Tutta la vita
culturale viene sistematicamente annichili-
ta nel nostro paese: uomini come Muti e
organizzazioni di tutte le categorie profes-
sionali, sindacali e artistiche hanno denun-
ciato il vero e proprio genocidio culturale
che è in atto nel nostro paese.

La clamorosa evidenza di questa
drammatica situazione è tale da costringe-
re lo stesso ministro Urbani - cui la cultu-
ra italiana imputa gravi responsabilità - a
minacciare le proprie dimissioni. È in que-
sto clima che la proposta di Marco Muller
alle organizzazioni degli Autori cinemato-
grafici italiani di far nascere anche da noi
una manifestazione indipendente, analo-
ga a quella degli autori francesi gestiscono
a Cannes da oltre tre decenni, acquista
una particolarissima importanza. Perché
noi la condurremo in modo da farla diven-
tare un punto di riferimento della creativi-
tà contro tutti i processi mortali di stan-
dardizzazione e commercializzazione mer-
cantile che investono il nostro pianeta,
condizionano le nostre scelte, assediano i
nostri cervelli. In questo primo anno nien-
te potrà essere perfetto: Giorgio Gosetti,
cui abbiamo unanimemente affidato l'or-
ganizzazione e la gestione di tutto, ha avu-
to a disposizione solo pochissimo tempo e
i primi soldi che gli sponsor ci hanno volu-
to affidare dandoci fiducia e coraggio. Il
gruppo di giovani e di professionisti che
ha collaborato con lui ha compiuto lette-
ralmente miracoli, ma tutti sappiamo che
questo primo anno sarà necessariamente
e prima di tutto una proposta. E tuttavia
siamo convinti del forte valore simbolico
che qui e ora comunque rivestono queste
giornate. Qui e ora abbiamo detto. Perché
mai come oggi ogni sforzo che comunque
aiuti l'intelligenza critica delle cose, la li-
bertà di scegliere e di conoscere l'amplia-
mento degli orizzonti e delle prospettive
significano prima di tutto pace, democra-
zia, futuro.

Francesco Maselli, Emidio Greco

Demme: multinazionali, siete terroriste
Il regista di «The Manchurian candidate»: Bush vada via ma Kerry non mi rappresenta

«Questo film è una sfida
contro il potere e quando si
sfida il potere non lo si può
affiancare. I veri terroristi
sono uomini ricchissimi
ben vestiti»

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI Gabriella Gallozzi

VENEZIA Con The Manchurian Candidate del
combattivo Jonathan Demme l’attualità del-
le elezioni americane, e soprattutto del peri-
colo-Bush, ha finalmente fatto irruzione in
modo frontale al festival, dopo i dinieghi di
Steven Spielberg a parlare di politica, nono-
stante abbia offerto il suo sostegno alla Con-
vention dei Democratici. E del resto non
poteva essere altrimenti per il regista de Il
silenzio degli innocenti, di tanti documentari
di denuncia e fondatore di un’associazione
di filmaker contro l’Apartheid. Tanto più
tornando al Lido - l’anno scorso aveva pre-
sentato The Agronomist sull’assassinio di un
giornalista radiofonico haitiano - con un
film che lui stesso definisce «politico» poiché
affronta «la volontà degli Stati Uniti di posse-
dere il mondo».

Remake del celebre e lodatissimo film di
John Frankenheimer del ’62 a sua volta ispi-
rato al romanzo di Richard Condon del ‘59,
The Manchurian Candidate con Denzel
Washington nei panni del protagonista, è un
thriller psicologico sulla corruzione politica,
ma a tali livelli da vedere una potente multi-
nazionale in grado di «fabbricare» un candi-
dato ad hoc manipolando la sua mente e
quella di tanti suo compagni che con lui
avevano condiviso la tragica esperienza della
prima Guerra del Golfo. Un film, insomma,
che con le elezioni alle porte potrebbe essere
quasi un manifesto per la campagna dei de-
mocratici. Eppure Johnatan Demme ha det-
to di no. «Questo film - dice - è una sfida
contro il potere e quando si sfida il potere
non lo si può affiancare». Tanto più poi per-
ché come tanti americani che «sono profon-
damente scontenti», anche lui dice di non
sentirsi rappresentato da alcuno schieramen-
to, poiché ormai le «differenze tra le due
coalizioni si sono assottigliate a tal punto da
assomigliarsi e nessun partito è in grado di
affrontare battaglie fondamentali come la di-

fesa dell’ambiente e l’opposizione alla guer-
ra». Detto questo però Demme ha le idee
ben chiare: «Se Bush fosse rieletto -dichiara -
sarebbe una catastrofe globale».

Tra le tante colpe che imputa a questa
amministrazione, infatti, c’è anche e soprat-
tutto il clima di terrore imposto nel paese
per «legittimare chi è al governo». Un po’
come racconta nel suo film. «Nel libro del
’59 - spiega il regista di Philadelphia - in
piena Guerra Fredda, il consenso della popo-
lazione veniva raccolto intorno alla paura
del comunismo. Oggi, invece, si è cambiato
nemico ed ecco che è diventato il terrorismo
il nemico esterno contro il quale combatte-
re. Sono sicuro, infatti, che persone come
Cheney sarebbero state ben felici se nel mio
film avessi messo nei panni dei manipolatori
Al Quaida o qualche altra organizzazione
islamica». Invece il dito è ben puntato con-
tro una multinazionale come le tante - la
Manchurian del titolo - che ormai dettano le
leggi del mondo globalizzato. «Sono loro i
veri terroristi, questi uomini ben vestiti -
prosegue Demme -quelli delle multinaziona-
li come la Halliburton o la Enron che fanno
miliardi con le guerre». Ed è questa la batta-
glia da combattere, suggerisce il regista. Quel-
la contro «i ricchi che attraverso i soldi deten-
gono il potere nel paese. Soltanto in questo
modo si potrà tornare negli Usa ad una vera
democrazia».

Chi invece si mostra completamente
estraneo a certi temi è proprio Denzel
Washington che ieri ha avuto i riflettori pun-
tati anche per essere il protagonista di un
altro blockbuster tra i tanti - troppi -presenti
al Lido: Il fuoco della vendetta. Per lui, infatti,
ben vengano i Michael Moore o Bruce Sprin-
gsteen che si battono contro Bush, «è
l’espressione evidente di quanto l’America
sia un paese libero dove ognuno può dire la
sua. Io più che parlare preferisco fare, per
esempio costruire orfanotrofi in Africa». Sen-
sibile al «politico», poi, è Maryl Streep, stra-
ordinaria interprete della madre del «candi-

dato manipolato» che nel film ha il piglio e
l’aria di una sorta di Margaret Thatcher im-
pegnata in prima persona nella scalata al
potere del suo «bambino». «Di questi tempi

-dice l’attrice, confessando di essersi ispirata
per il suo personaggio alla «Lady di ferro» -
ci si interroga molto sull’influenza del dena-
ro in politica. La corruzione e gli affari spor-

chi del resto sono un problema che persegui-
ta il mondo politico da sempre».

In The Manchurian Candidate i «corrot-
ti», infatti, arrivano persino all’uso dei «micro-

chip» per manipolare la volontà delle perso-
ne. «Sembra quasi fantascienza - aggiunge il
regista -eppure il governo americano ha effet-
tuato numerosi studi di questo genere». Ini-
zialmente, racconta, la ricerca sui «chip» è
stata effettuata per curare disturbi neurologi-
ci, poi sono stati fatti esperimenti sui soldati
oltre a quelli più noti con le droghe. L’obietti-
vo, spiega Demme, era quello di creare dei
militari in grado di non dormire mai, così
come delle vere macchine da guerra. Ma non
solo. La Cia, conclude il regista, per molti
anni ha cercato di costruire il suo candidato
doc, ma poi il progetto è stato abbandonato
perché si sono spesi troppi miliardi inutilmen-
te: «Si sono resi conto che il controllo sulla
mente umana non è possibile al cento per
cento». Proprio come racconta il suo film.

Enrico Ghezzi

‘‘

Dario Zonta

Il cinema al femminile trova in Te lo leggo negli occhi
(passato nella sezione Orizzonti) una storia in più.
Ad interpretarla è l'esordiente Valia Santella. La sua
vicenda professionale ci racconta di una formazione
tutta cinematografica come assistente e aiuto regista
per molti cineasti napoletani, da Martone a De Lillo,
e di un incontro importante con Nanni Moretti che
l'ha spronata a cimentarsi in solitaria con un'opera
da lei scritta e diretta (e compare in un cameo come
avventore in un negozio di abbigliamento per bambi-
ni). Le cronache dicono che non è stato facile convin-
cerla, almeno fino a quando non si è sentita sicura
della bontà delle sue idee. Buon segno. Alla fine,
però, Te lo leggo negli occhi sembra aver sofferto
proprio questa faticosa gestazione.

È una storia di rapporti famigliari, tutti tesi intor-
no alla figura di una donna, interpretata da Stefania
Sandrelli. L'attrice è chiamata a un'impresa non faci-
le: deve dare cinque diverse sfumature a uno stesso
ruolo. È una madre competitiva e critica, che inchio-
da la figlia (logopedista a Roma con una figlia a
carico) alle sue paure e certezze; è una nonna affet-
tuosa e anarcoide, che «rapisce» la nipote (malata di
asma) per liberarla dalle pressioni materne; è una
cantante viziata (e appena operata alle corde vocali),
che insiste in una carriera volta al declino (nel finale
la Sandrelli canta, con la sua naturale afonia, giustifi-
cata narrativamente dall'intervento alle corde voca-
li!); è un'amante fragile e ricattabile, che paga in
amore l'insicurezza latente; è una moglie sbrigativa e
acidula, ma alla fine riconciliatoria. L'attrice romana
regge da sola un film che vorrebbe porsi come corale
e che vorrebbe rivisitare (con poca originalità) le
difficili relazioni all'interno di una famiglia (sempre
borghese, sempre agiata). È come se Valia Santella
non riuscisse a liberare il respiro, come se (insicura e
intimidita) si affidasse al genio del controllo ossessi-
vo. L'unica che le tiene testa è la Sandrelli perché si
scrolla dalle spalle una regia fin troppo rigida e tratte-
nuta che ci lascia indifferenti alle vicende di questa
famiglia d'artisti e professionisti.

Il primo film italiano ad aprire «Le giornate degli
autori» è Tartarughe sul dorso di Stefano Pasetto.
Esordiente di solida formazione cinematografica, si
è diplomato al Centro sperimentale a Roma come
montatore, ha un passato da sceneggiatore e foto-
grafo e ha al suo attivo una manciata di cortome-
traggi che l'hanno portato a un esordio nel lungo-
metraggio di delicate atmosfere e di poetiche sugge-
stioni. I suoi «maestri» (e riferimenti) sono squisita-
mente europei e magistralmente autoriali: il polac-
co Kieslowski (di cui è stato allievo) e i belgi Dar-
denne.

La storia è d'amore, un melodramma triestino
di trentenni sfortunati. La prima immagine è il
gioco dello Scarabeo, metafora e simbolo da cui
muove il film nel ricostruire la storia di due perso-
ne sole che cercano un altrove. Ricostruiscono (e
solo alla fine si scoprirà il luogo da dove «giocano»)
il loro incontro, e la memoria che ne hanno, parten-
do da parole-immagini che vanno componendo
sulla pianta dello Scarabeo. Lui è un ex galeotto,
pasticcere per necessità, fotografo per talento,
amante del circo e del funambolico passeggio sulla
fune, e anche gruista irrequieto. Lei è una studentes-
sa in medicina, dal misterioso passato, che lavora
come inserviente e vive con la zia sola a Trieste. Le
loro vite si incontrano, ma non si trovano.

Stefano Pasetto lavora creando dei pannelli, fo-
tografando situazioni (di lui, di lei, di loro), cesel-
lando particolari, dettagli, fili di fumo, nuche sco-
perte, denti stretti, corde da circo in una teoria
lenta di atmosfere degradanti. Cerca nei volti evoca-
tivi di Barbara Bobulova e Fabrizio Rongione (che
guarda caso ha lavorato con i Dardenne) i luoghi di
un melodramma esistenziale che ha Trieste come
sfondo e cornice. Nel melodramma è appassionato
nel rievocare il melò, ma troppo delicato per soste-
nerne il dramma. L'impressione è che Pasetto sia
rimasto incantato, come imbambolato, dal suo stes-
so film e dai personaggi. E chi da fuori è chiamato a
partecipare a quella emozione si sente uno di trop-
po nel triangolo (d'amore) tra i protagonisti e il
regista.

d.z.

«Il governo
uccide
il cinema»

gli Autori

A fianco soldati in Iraq,
sopra il regista

Jonathan Demme

Stefania Sandrelli: è lei che regge il film di Valia Santella

«Te lo leggo negli occhi»,
ma il film non prende il volo

Il film di Pasetto ha aperto le «Giornate degli autori»

«Tartarughe sul dorso»,
un melò troppo imbambolato
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Nord: sereno o poco nuvoloso. Durante il pomeriggio o la
serata aumento della nuvolosità sul settore alpino ove si
potranno verificare locali rovesci temporaleschi. Centro e
Sardegna: sereno o poco nuvoloso con locali annuvolamen-
ti pomeridiani. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. Dal
pomeriggio annuvolamenti sparsi sulle zone interne.

Nord: sereno con locali annuvolamenti ad evoluzione
diurna sul settore alpino. Centro e Sardegna: sereno
con parziali annuvolamenti ad evoluzione diurna sulle
zone appenniniche. Sud e Sicilia: sereno, salvo locali
annuvolamenti ad evoluzione diurna sulle zone interne.

Residue e deboli condizioni di instabilità sono ancora presenti sulle regioni cen-
tro-meridionali, mentre aria umida ed instabile interessa marginalmente le estreme
zone nord-occidentali.

BOLZANO 17 28 VERONA 16 26 AOSTA 16 26

TRIESTE 18 26 VENEZIA 16 25 MILANO 17 27

TORINO 17 24 CUNEO 18 20 MONDOVÌ 20 26

GENOVA 20 27 BOLOGNA 17 27 IMPERIA 19 25

FIRENZE 18 30 PISA 16 29 ANCONA 20 27

PERUGIA 17 29 PESCARA 20 26 L’AQUILA 12 24

ROMA 17 27 CAMPOBASSO 18 25 BARI 20 27

NAPOLI 19 29 POTENZA 17 29 S. M. DI LEUCA 20 28

R. CALABRIA 23 30 PALERMO 21 28 MESSINA 23 29

CATANIA 20 29 CAGLIARI 20 29 ALGHERO 19 34

HELSINKI 9 16 OSLO 7 15 STOCCOLMA 11 20

COPENAGHEN 12 18 MOSCA 16 26 BERLINO 8 18

VARSAVIA 7 21 LONDRA 12 22 BRUXELLES 10 21

BONN 7 21 FRANCOFORTE 8 21 PARIGI 11 23

VIENNA 10 22 MONACO 9 21 ZURIGO 7 22

GINEVRA 12 22 BELGRADO 16 23 PRAGA 9 20

BARCELLONA 24 28 ISTANBUL 20 28 MADRID 18 30

LISBONA 18 24 ATENE 20 32 AMSTERDAM 11 21

ALGERI 21 32 MALTA 20 29 BUCAREST 25 32
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Per gentile concessione dell’edito-
re pubblichiamo i primi due capi-
toli de Il ministro anarchico di
Fulvio Abbate (Baldini Castoldi
Dalai, pagg.180, euro 13).

È
stato a Hollywood, nel prato del
Forest Lawn Memorial Park, davan-
ti alla tomba di Stan Laurel, il socio

di Oliver Hardy, che nel settembre del
2001, qualche giorno prima dell’attacco
alle Twin Towers, ho definitivamente deci-
so di raccontare ciò che resta della storia
di Juan García Oliver, l’anarchico spagno-
lo che si trovò a diventare ministro della
Giustizia.

Juan García Oliver, in verità, nella vita
conobbe anche altri mestieri, e abiti non
sempre splendenti. Nell’ordine, Juan Gar-
cía Oliver, seppe essere cameriere, cospira-
tore, detenuto, organizzatore delle milizie
armate libertarie in Catalogna, inventore
della bandiera rossa e nera, e infine esilia-
to.

Ma soprattutto, in un particolare mo-
mento della storia del Novecento, Juan
García Oliver, l’amico del leggendario ri-
belle Buenaventura Durruti, divenne
«l’idolo di Barcellona proletaria»; così in-
fatti lo definì l’intellettuale antifascista Car-
lo Rosselli in un saggio intitolato Oggi in
Spagna domani in Italia. Nelle parole de-
gli avversari, la sua presenza al ministero
della Giustizia fu marchiata come «mo-
struoso disonore della civiltà europea». La
stampa nazista trovò invece per lui l’appel-
lativo di «padre amante di tutti gli assassi-
ni».

In ogni caso, Juan García Oliver, nel
1936, durante la guerra civile, in piena
rivoluzione sociale, rivestì l’incarico di
guardasigilli; riuscì a essere, insomma,
l’unico erede di Michail Bakunin cui sia
mai spettato un tale compito nella storia
del genere umano in rivolta. raggiunse poi
il Messico, a partire dal 1939, conobbe
l’esilio, l’amarezza, lo smarrimento, ogni
genere di traversie e un ultimo tentativo
di militanza politica, ma anche la riprova-
zione dei compagni che non gli perdonaro-
no d’essersi compromesso con l’autorità
dello Stato, e infine trovò un lavoro da
rappresentante di coloranti per l’industria
tessile. C’è però chi sostiene che sia finito
a vendere polizze di assicurazione.

È stato proprio vicino al Griffith Park,
laggiù in California, in un giorno di set-
tembre, che ho messo da parte le incertez-
ze e il dubbio di raccontare una storia
destinata all’indifferenza, una vicenda or-
mai scaduta.

È piccola la tomba dell’attore magro.
Una lapide di marmo su un muretto di
mattoni chiari, che mostra incisi soltanto
il nome e poche altre lettere. Alle sue spal-
le, sotto le colline
di Burbank, un mo-
saico racconta la na-
scita di una nazio-
ne, gli Stati Uniti
d’America. Nello
stesso cimitero, fra
altri nomi per nulla
celebri, riposano
Buster Keaton, il
cantante Marvin
Gaye, l’attore iperti-
roideo Marty Feld-
man, Bette Davis, e
forse anche l’inven-
tore della segreteria telefonica, almeno a
giudicare da un bassorilievo di bronzo che
ne mostra un esemplare in levitazione fra
le nuvole. Nessuno però ottiene mai l’indi-
rizzo delle loro tombe, ed è inutile chiede-
re all’ingresso, gli impiegati del Forest
Lawn custodiscono la privacy dei defunti,
per regolamento.

La tomba di Stan Laurel l’ho scoperta
per caso, attraverso Internet, con un moto-
re di ricerca in grado, così almeno garanti-
vano, nero su bianco, i gestori, di rintrac-
ciare tutte le tombe del mondo.

Erano però bugie, falsità: nella Rete
non c’è traccia dell’ultima dimora del-
l’anarchico divenuto ministro, manca per-
fino una vaga indicazione, una sia pur
minuscola traccia.

Non stupisce che sia andata così: Juan
García Oliver è rimasto a Guadalajara, Sta-
to di Jalisco, Messico, in un cimitero, te-
mo, privo di peso nell’anagrafe mortuaria
planetaria.

Personalmente, pensavo però che
l’idea della Caduta, la stessa che ha suggeri-
to ad Albert Camus un celebre saggio, la
Caduta vertiginosa comune all’anarchico
e al comico magro, potesse aiutarmi, e
invece sbagliavo ogni calcolo: mettevo in-
fatti insieme, nel condominio del secolo
trascorso, due sconfitte, due morti distin-
te, due storie comunque inconciliabili. Al-
la fine ho trovato però le immagini della
tomba della fotografa Tina Modotti, icona
della bellezza moderna e rivoluzionaria,
poster d’autore, al Panteón de Dólores di
Città del Messico, che porta incisi i versi
che le dedicò un amico, Pablo Neruda:

Puro es tu dulce
nombre, pura es tu
fragil vida./De abe-
ia, sombra, fuego,
nieve, silencio./espu-
ma,/de accro, linea,
polen se construyò
tu ferrea/tu delgada
estructura./A mi pa-
tria te llevo para
que no te toquen,/
a mi patria de nieve
para que a tu pure-
za/
no llegue el asesino,

ni el chacal, ni el/vendido:/alli estaràs tran-
quila.

La memoria della guerra civile spagno-
la, la prova generale della seconda guerra
mondiale, secondo la definizione più ri-
corrente, «l’ultima guerra romantica», la
stessa guerra che trascinò al fronte e nelle
retrovie migliaia di comuni militanti anti-

fascisti, garibaldini delle Brigate Interna-
zionali come il mio amico Ferrer Visenti-
ni, carrozziere comunista di Trieste, accan-
to agli intellettuali Ernest Hemingway, Ge-
orge Orwell, André Malraux, Louis Ara-
gon, Camillo Berneri, Simone Weil e perfi-
no l’inventore del dadaismo, Tristan Tza-
ra, in questo modo era comunque salva.

Lo scrittore Aldous Huxley, risponden-
do a un «questionario» sulla vicenda spa-
gnola, dirà: «Le mie simpatie vanno tutte
al fronte del Governo, specialmente agli
anarchici: poiché l’anarchismo mi sembra
possa meglio guidare verso un cambia-
mento sociale auspicabile, meglio del co-
munismo accentratore, dittatoriale».

Alle stesse domande, il poeta Ezra
Pound replicherà invece che «la Spagna è
un lusso per una banda di dilettanti rinci-
trulliti». Magari, ho scelto di ricostruire
la storia di Juan García Oliver perché nes-
suno è stato in grado di indicarmi l’indiriz-
zo della sua tomba, quasi come un impe-
gno improrogabile, un obbligo familiare,

un tentativo di risarcimento, un viaggio
irrinunciabile. Forse è dipeso proprio da
questa semplice ragione.

«Il 19 luglio del 1936 è iniziata, in Spa-
gna, la seconda guerra mondiale», dirà Al-
bert Camus, il filosofo che in parte si senti-
va spagnolo, in un discorso indirizzato ai
giovani scrittori di quel Paese a vent’anni
esatti dal suo scoppio, anzi, dalla sua esplo-
sione. Fu anche la prima guerra che vedrà
nascere la comunicazione visiva degli
eventi, come mostravano i diversi reporta-
ge fotografici apparsi su Life, L’Illustration
o L’Illustrazione Italiana.

* * *

Stan Laurel e Oliver Hardy, la coppia
comica più celebre del secolo scorso, c’en-
trano con il nostro racconto. Ignoro l’esi-
stenza di una figura retorica in grado di
descrivere i paradossi della percezione visi-
va immediata, eppure guardando una in-
tervista filmata all’ex ministro anarchico

ho avuto l’impressione che Juan García
Oliver, ormai anziano - era il 1977 - somi-
gliasse sia a Laurel sia a Hardy. Potrà sem-
brare un fenomeno assurdo, ma è davvero
ciò che ho provato. Nessun omaggio a
Triste, solitario y final, il romanzo di Osval-
do Soriano che rimette al mondo della
fantasia proprio Stanlio, ma soltanto una
constatazione, un dato oggettivo.

C’è poi una foto del 1936, dove un
gruppo di carristi italiani mostra il trofeo
di una bandiera rossa e nera della Cnt, la
Confederazione Nazionale dei Lavoratori,
il sindacato d’ispirazione anarchica del
quale García Oli-
ver era uno dei
principali animato-
ri. Sul muro scro-
stato dalle pallotto-
le alle loro spalle, si
può scorgere il ma-
nifesto di un film
in programmazio-
ne in quel momen-
to, proprio una pel-
licola con il Magro
e il Grasso.

La pubblicazio-
ne dove quell’immagine appare, è dedica-
ta ai volontari dell’esercito nella guerra di
Spagna (Benito Mussolini, com’è noto, in-
viò proprie truppe a sostegno dei generali
che si erano sollevati contro il governo
legittimo della Repubblica proclamata nel
1931, e anche la Germania nazista di
Adolf Hitler fece altrettanto, con la Legio-

ne «Condor») e mostra in copertina un
san Giorgio nudo che infilza il drago del
comunismo, abbatte «l’Idra rossa». Nelle
altre foto appaiono chiese distrutte, colon-
ne militari in marcia sulla via di Malaga,
ritratti di legionari caduti al fronte, e infi-
ne lo scatto che fa al caso nostro: saranno
una quindicina, i carristi, si trovano ad
Alcañiz, e mostrano appunto la bandiera
strappata al nemico. Alcuni portano il ber-
retto di cuoio dei miliziani, il modello det-
to «Durruti», alle loro spalle un muro co-
perto in parte da manifesti, ora a brandel-
li, ora intatti, come quello con le facce
della coppia: «Laurel & Hardy - Un par de
gitanos». Ridono i carristi, e fanno bene:
sono quelli che alla fine, il primo di aprile
del 1939, vinceranno; i nostri fascisti, i
nostri parenti, gli zii più grandi d’età, gli
stessi cui il distretto militare aveva promes-
so un posto al sole.
Insistendo a cercare su Internet, attraver-
so un forum dedicato specificatamente al-
la guerra civile spagnola, al posto della
tomba, a conferma dei miei timori, alla
fine ho trovato un messaggio del 31 ago-
sto 2001. Diceva così: «Quest’anno si com-
pie il centenario della nascita di Juan Gar-
cía Oliver; e sembra che la sua figura sia
stata dimenticata. Col tempo, sembra esse-
re uscita dalla nostra memoria. Credo che
García Oliver sia un personaggio del quale

si dovrebbe re-
cuperare la bio-
grafia, il cammi-
no e la lotta per
un Paese più
ugualitario. I
biografi si sono
dimenticati di
lui e della sua
autobiografia
che si intitola
L’eco dei passi.
L’ho letta e mi
ha impressiona-
to, peccato che
non sia stata ri-
pubblicata per-
ché molto diffi-
cile da trovare.
Vorrei informa-

zioni sugli ultimi anni della sua vita e sape-
re se è vero che riuscì ad entrare in Spagna
in incognito alla fine degli anni Settanta.
Salut, Josep Safont Palau».

La risposta, inviata da un altro iscritto
al forum, porta la data dell’indomani.

«Effettivamente Oliver tornò a Barcel-
lona ma pubblicamente e non clandestina-
mente, dovrebbe essere stato intorno al
’76-’77, per presentare le sue memorie. In
quell’epoca Oliver era già lontano da qual-
siasi tentazione politica. Quando viene a
Barcellona, Oliver risulta un uomo ideolo-
gicamente vinto, ciononostante conserva

una grande lucidi-
tà. Xavi Hernan-
dez».

Nel messaggio
di risposta viene ci-
tata Federica Mont-
seny; pure lei sarà
ministro della Re-
pubblica, prima di
conoscere l’esilio a
Tolosa, in Francia.
Quanto al resto dei
nomi, alle sigle, alle
polemiche interne

al movimento libertario, altrettanto citate
nella risposta, forse resistono ancora ades-
so all’oblio. Quanto invece alla sua data
esatta di nascita, Juan García Oliver in
realtà era del 1902: sono ormai davvero
cent’anni, e più. Rassicura scoprire di
non essere gli unici a interessarsi alla sto-
ria di un «vinto».

U n movimento. Quasi una danza che, passo
dopo passo, ha reinventato il tempo e lo

spazio. Questa è l’opera di Alberto Biasi, una delle
maggiori espressioni della vita culturale e artistica
del nostro tempo. Oggi possiamo ripercorrerne il
lavoro, quella straordinaria e sperimentale proget-
tualità, grazie alla mostra antologica allestita a Urbi-
no a cura di Floriano De Santi e Giovanni Granzot-
to fino al 12 settembre (catalogo Edizioni Verso
L’Arte).

Nella splendida cornice del Palazzo Ducale, ve-
ra gloria della «città dell'anima» marchigiana, le
opere di Biasi fanno tutt’uno con la magia di equili-
bri che vi si respira. E tornano alla mente, qui
come non mai, le parole che a Biasi ha dedicato

Dino Formaggio: «Poiché qui si tratta di una delle
ultime manifestazioni autenticamente rinascimen-
tali di un ideale di collaborazione sperimentale e
sistematica fra scienza e arte, fra natura e matemati-
ca, fra organizzazioni dinamiche di sensi e di segni
e strutture rigorosamente fenomenologiche delle
unità intuitive, nei loro plessi di percezione, di
memoria e di immaginazione». Figura rinascimen-
tale: un’immagine calzante, che restituisce il perso-
nalissimo umanismo di Biasi e insieme la sua curio-
sità per ogni scienza, il suo instancabile sperimenta-
re materie e forme dell’arte e della cultura.

E Urbino è il suo genius loci: si pensi allo studio-
lo del duca Federico, dove l’uomo si fa sacerdote
chiamato a officiare la religione umanistica, eterno

lettore del mondo - un mondo illuminato dall’uni-
ca finestra dello studio, che ne svela il significato
nel colloquio con la natura e il paesaggio circostan-
ti. Biasi ha tenuto aperta la sua finestra sul mondo,
e ce ne ha restituito l’immagine. Un cammino di
oltre quarant’anni, dei quali la mostra urbinate ne
ripercorre le tappe e i momenti principali. Dagli
esordi nel grembo del «Gruppo Enne», di cui Biasi
fu ideatore e artista trainante, sino al sodalizio con
il cinetismo (di cui è uno dei capiscuola) e in
particolare con i suoi esponenti dello storico
GRAV franco-argentino: Julio Le Parc e Horazio
García Rossi.

Ma Biasi è anche molto altro. Le etichette non
gli si addicono. La sua opera non può esser ricon-

dotta a una sigla o una singola corrente. Vi agisco-
no senz’altro stimoli e premesse fra di loro diversi,
ma sempre unici nel momento in cui prendono
forma.
È la storia di uno spirito eclettico e libero, distante
dalle futili mode: un attentissimo indagatore del
mondo del fenomeno che egli ha saputo reinterpre-
tare e reinventare con il suo sguardo. Una sguardo
particolare, però, al quale Biasi ha attribuito il com-
pito di rappresentare non soltanto ciò che vede,
ma anche, come egli stesso ha scritto, «quell’indefi-
nibile senso del nostro corpo per il quale siamo un
tutt’uno con quello che pensiamo, immaginiamo,
soffriamo, amiamo…».

Alberto Biasi
Urbino

Palazzo Ducale, Sala del Castellare
fino al 12 settembrear

te

ALBERTO BIASI, IL RINASCIMENTO DEL FENOMENO

Addio Lugano bella
(canzone anarchica)

Ed è dopo un omaggio
alla tomba di Stanlio
a Hollywood che ho
deciso di raccontare
ciò che resta della storia
di un «vinto»

Sembrerà assurdo, ma
guardando un’intervista
filmata ho avuto
l’impressione che
assomigliasse sia a Laurel
sia a Hardy

Addio Lugano bella
o dolce terra pia
scacciati senza colpa
gli anarchici van via
Banditi senza tregua
andrem di terra in terra
a predicar la pace
ed a bandir la guerra

Ministro della giustizia
nella guerra civile spagnola
mito della Spagna proletaria
esiliato in Messico nel 1939
e finito a vendere coloranti

In un libro la vicenda umana
e la storia politica

di Juan García Oliver
e di un’utopia libertaria

‘‘‘‘

ex
li

br
is

Massimo Venturi Ferriolo

Fulvio Abbate

Anarchici
e comunisti

spagnoli
durante

la cerimonia
per la morte

di Buenaventura
Durruti
e sotto

Juan García
Oliver
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Ernesto L. Francalanci

N
essun’altra forma di rappresenta-
zione simbolica, tranne forse la
prospettiva lineare del Rinasci-

mento, si è diffusa con altrettanta rapidità
e capacità di penetrazione in aree dispara-
te quanto l’arte elettronica. Una definizio-
ne, questa, che sottende una serie di più
articolate denominazioni: computer art,
digital media, cyber art, e già il ricorso alla
lingua inglese, piut-
tosto che ad altre,
per indicare tali ge-
neri, ci fa riflettere
sulla particolarità
anche politica della
dimensione elettro-
nica e sulla sua im-
placabile pervasivi-
tà. L’inarrestabilità
della diffusione del-
l’elettronica ci sgo-
menta, perché testi-
monia, nella muta-
zione irreversibile
dell’uomo, la preva-
ricazione della tec-
nica e la sua trasfor-
mazione da mezzo
a fine.

La diffusione
del computer avvie-
ne tra il millenove-
centosettanta e l’Ot-
tanta: a metà dell’ottavo decennio la tecno-
logia dell’informazione dematerializza tut-
to ciò con cui viene in contatto, utilizzan-
do poca materia e consumando sempre
meno energia. Al regime del consumo suc-
cede il regime dello scambio; a farne le
spese sono i generi artistici, gli stili, i siste-
mi di comunicazione, i media. Tutte le
differenze e le contrapposizioni tra le varie
forme di analisi e di rappresentazione del-
la realtà sfumano gradatamente nella capa-
cità del computer di realizzare una sfera
multimediale, un sogno di opera totale,
che tuttavia si trasformerà ben presto in
un’opera totalizzante e virologica, un ec-
cesso estetico che produrrà un’anestesia
generale, riducendo di molto la funzione
critica dell’arte tradizionale. Arte tradizio-
nale versus arte elettronica?

Cosa s’intende, dunque, per arte elet-
tronica, se non una figura retorica, un ossi-
moro, che evidenzia un accostamento in-
debito, una forzatura semantica, una diffi-
coltà concettuale: è l’arte ad essere svanita
(il vanishing point profetizzato da Baudril-
lard?) o è il digitale ad aver assunto, tout
court, la funzione di nuova arte e di nuovo
sistema di lettura e di rappresentazione
della realtà, così come la prospettiva linea-
re lo era stata negli ultimi cinquecento
anni?

Cosa rimane, infatti, all’arte, in un tem-
po in cui tutto l’immaginario è diventato
digitale, se non quello di tentare di offrire,

per la prima volta nella sua storia millena-
ria, dei dati di certezze, degli elementi di
realtà, essa a cui da sempre era stato de-
mandato il compito di farci sognare, di
farci uscire dal reale e di costruire un mon-
do fantastico di immagini e di sogni? Cosa
rimane all’arte se non di contrapporre alla
felicità tecnologica del digitale la presenza
di un enigma, di una necessità interpretati-
va, di un’enorme difficoltà di comprensio-
ne, che partono pur sempre da quella real-
tà che solo l’arte potrebbe ormai significa-

re?
A tutti questi interrogativi Ars Electronica,
il centro di osservazione più interessante a
livello europeo, dedica la sua attuale rasse-
gna, intitolata Timeshift,1979-2004, (Linz
dal 2 al 7 settembre) facendo il punto della
situazione internazionale della ricerca elet-
tronica e rievocando orgogliosamente la
propria primogenitura, avendo iniziato
l’attività esattamente venticinque anni or
sono, con convegni, concerti, concorsi e
mostre, che caratterizzeranno costante-

mente la sua programmazione culturale. I
titoli delle varie manifestazioni parlano
già da soli della puntualità dei temi volta
per volta affrontati. Scegliendo a caso: Na-
no ed endo tecnologia, Arte genetica, Am-
bienti intelligenti, Memesis, L’uomo infor-
matico, Infowar, Code.

ArsElectronica si svolge in una dozzina
di sedi tra cui, come sempre il Futur Lab
(Ars Electronica Center), il museo labora-
torio, che espone un gruppo di opere inte-
rattive anche permanenti (giustamente fa-

mosa è il Cave, un ambiente di sempre più
avanzate ricerche d’immersione virtuale),
la Brucknerhaus, in cui si svolgono le prin-
cipali conferenze, i concerti digitali e gli
incontri degli addetti ai lavori, il Lentos
Musuem of Modern Art (assai insignifi-
cante per le opere figurative raccolte), che
ospita, in questa occasione, i lavori più
importanti presentati a Linz in questi anni
da artisti come Christa Sommerer-Lau-
rent Mignonneau, Jeffrey Shaw, Paul Ser-
mon ed altri, l’Ok Centrum, nel quale so-

no riunite le opere che hanno vinto i pre-
mi dell’anno: Listening Post di Mark Han-
sen e Ben Rubin, primo premio per l’arte
interattiva, un’installazione composta di
centinaia di piccoli monitors sui quali pas-
sano informazioni e voci catturate in ran-
dom dall’infinito mondo babelico dell’in-
formazione in rete, Banlieu du Vide, pre-
mio per la musica digitale, il suono del
traffico su strade nevose, catturato da mi-
gliaia di web cam in tutto il mondo; auten-
tico capolavoro artistico il film d’anima-
zione, Ryan, di Chris Landreth, che vince
il premio più ambito, il Golden Nica per
la Computer Animation. Ryan Larkin è
stato il più importante creatore di film
d’animazione in Canada; oggi Ryan vive
in povertà, nonostante il sussidio sociale.
Il film ne ricostruisce la vita, le ragioni
della sua scelta, la situazione attuale. Ma
non si pensi ad un documentario, il gene-
re assolutamente nuovo, inaugurato da
Landreth, può essere definito «psicoreali-
smo»; Landreth afferma, infatti, di usare
la 3D computer animation per vedere le
cose come noi siamo: non una proiezione
del soggetto sul mondo, ma un riflesso
della realtà all’interno della nostra mente
e della nostra sensibilità. Un premio di
assoluta importanza è stato attribuito, infi-
ne, nella categoria della cosiddetta Net Vi-
sion, ad un gruppo internazionale di ope-
ratori nel net, che, sotto la denominazione
di Creative Commons, ha realizzato una
piattaforma Internet, che permette non
solo la libera circolazione e diffusione di
ogni sorta di materiali - dalla musica, ai
websites, alla letteratura e ai film -, ma
anche di riuscire, in qualche modo, a con-
ciliare l’open source con il copyright, me-
diante la possibilità di utilizzare parti non
definitive delle opere di un autore.

Una riflessione va comunque fatta in-
torno alla natura dell’arte digitale: esiste
ancora lo spettatore, se l’opera prevede
non un’interpretazione, ma un’attività
che lo riconduce ad un ruolo di medium
tra hard e soft, tra macchina e macchina,
tra programma ed ambiente? La sorpresa
prodotta dall’opera elettronica è al fin la
meraviglia, ma dove sta l’ombra, che, co-
me dice Perniola, ogni opera d’arte proiet-
ta davanti a sé, interrogando, come una
sfinge, il suo spettatore? Forse il confronto
diretto tra queste due fenomenologie della
creatività potrebbe permettere di ripetere
l’esperimento surreale dell’incontro tra
una macchina da cucire e un ombrello.
Non so, tuttavia, a quanti possa interessa-
re il match: nell’attuale clima postmoder-
mo tutte le fondamentali contrapposizio-
ni dialettiche e le differenze sostanziali -
tra bene e male, tra giusto e sbagliato, tra
vero e falso, tra originale e copia e così via
-, vengono intenzionalmente annullate
per vanificare i dati della realtà storica pas-
sata e presente. I venticinque anni di attivi-
tà di Ars Electronica sono uno straordina-
rio campo di osservazione e di analisi di
come è mutato il mondo.

‘‘Si è aperta a Linz in Austria
la venticinquesima edizione
di Ars Electronica
Esposizioni, performance
simulazioni, concerti
dal mondo della ricerca virtuale

Dov’è svanita
l’arte?
Nel digitale

Una dimostrazione di «realtà virtuale» e, a sinistra, «Ah_Q» di Feng Mengbo
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Africa sub-sahariana

Undici milioni di persone
affette da Aids e Tbc
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Un team internazionale di ricerca del
prestigioso Massachusetts Institute of
Technology (MIT) ha svelato che il
ginseng, uno dei medicinali alternativi
più «popolari» potrebbe avere effetti
opposti sull'organismo. A quanto pare
infatti, il ginseng non solo può
promuovere la crescita dei vasi
sanguigni e quindi favorire il processo
di guarigione dalle ferite, ma anche
frustrare la crescita di questi vasi cosa
che può essere molto utile nel
contrastare lo sviluppo del cancro.
In un articolo pubblicato sulla rivista
Circulation, i ricercatori (provenienti da
Usa, Hong Kong, Inghilterra e Olanda)
spiegano che ognuna delle quattro
diverse varietà di ginseng, (l'americana,
la cinese, la coreana e la sanqi) hanno
in proporzioni diverse queste sostanze
che da un lato favoriscono e dall'altro
inibiscono la crescita dei vasi.

Una sostanza naturale prodotta dal cervello
umano e del tutto simile al cannabinolo -
l'anandamide - sembra attenuare i sintomi
della schizofrenia e delle psicosi. Lo rivela
uno studio realizzato da un gruppo di
ricercatori americani e tedeschi presentato
alla conferenza mondiale sulle malattie
mentali di Melbourne (Australia). Fino ad
oggi si riteneva che l'uso massiccio di
cannabinoidi fosse collegato a questi
sintomi psichiatrici. Ora invece sembra che
sostanze come il Thc siano prodotte
sull'organismo per attenuarne gli effetti.
Markus Leweke dell'Università di Colonia
(Germania) e Andrea Giuffrida e Danielle
Piomelli della University of California,
Irvine, hanno monitorato il livello di
anandamide all'interno del liquido spinale di
alcuni pazienti con sintomi diversi - più o
meno gravi - di schizofrenia. Tanto più era
elevato il livello di anandamide tanto più
leggeri erano i sintomi di schizofrenia.

Uno studio canadese chiamato Interheart
e condotto su 29 mila persone in 52 paesi
diversi ha scoperto che la grande
maggioranza degli attacchi di cuore può
essere predetta da nove fattori misurabili
che sono gli stessi in ogni gruppo etnico e
in ogni regione del mondo. Lo studio,
presentato nel corso del congresso della
European Society of Cardiology in corso
in questi giorni a Monaco di Baviera, è
stato realizzato da Salim Yusuf, un
professore della McMaster University in
Canada. I due fattori di rischio di gran
lunga più importanti sono risultati essere
il fumo e il colesterolo elevato. Seguono
poi l'ipertensione, il diabete, l'obesità, lo
stress, lo scarso consumo di frutta, lo
scarso consumo di verdura e il poco
esercizio fisico. Tutti insieme questi nove
fattori di rischio rendono conto di circa il
90 per cento degli attacchi di cuore
registrati dallo studio Interheart.

Malattie mentali

Sostanza simile al cannabinolo
attenua i sintomi delle psicosi

Da «Circulation»

Il ginseng ha effetti opposti
sull’organismo

Uno studio canadese

Nove fattori di rischio
per l’attacco di cuore

Prossima frontiera: il doping genetico
In futuro manipolazioni sul Dna potrebbero garantire prestazioni fisiche eccezionali

Undici milioni di persone adulte sono
infettate contemporaneamente sia dall'Hiv
che dal virus della Tbc.
In uno studio prenatale realizzato in
Sudafrica, si è visto che il 36 per cento delle
donne erano sieropositive all'HIV e all'interno
di queste, il 60 per cento aveva una
tubercolosi attiva.
Secondo un ricercatore dell'Università di
Dakar, in Senegal, il dottor Papa Salif Sow,
la maggioranza di queste persone vive
nell'Africa sub-Sahariana, dove il 70 per
cento di chi soffre di tubercolosi è anche
positivo all'Hiv. Il dottor Sow sostiene che
occorre uno screening «vigoroso» per la
tubercolosi e un trattamento profilattico attivo
contro la Tbc a tutti i sieropositivi per l'Hiv,
per ridurre mortalità e morbilità. Secondo
un'altra ricerca condotta in un ospedale di
Kwa Zulu Natal, le ragazze giovanissime
sono la categoria nella quale si verifica il
maggior numero di nuovi casi di Aids.

Siamo portati agli sport di potenza,
o allo scatto che brucia le nostre
energie in una manciata di secondi?
La risposta sta nella composizione

delle nostre fibre muscolari. «Nei muscoli ci sono tre tipi di
cellule, definite 1, 2A e 2X», spiega Roberto Bottinelli,docente di
Fisiologia Umana all'Università di Pavia. Le prime sono cellule
lente che resistono alla fatica, mentre le 2X sono cellule veloci
che sviluppano potenza, ma si affaticano più velocemente, e le 2
A sono intermedie tra le altre due. «Tutti abbiamo nei nostri
muscoli i tre tipi di cellule, in varie proporzioni», prosegue il
ricercatore, «Ma chi fa sport di velocità - ad esempio un
centometrista - ha una percentuale maggiore di cellule 2 X, e chi
corre la maratona una più alta percentuale di cellule 1». E c'è di
più: si è visto che anche uno strenuo allenamento non arriva a
modificare radicalmente questa situazione. «Non sappiamo con
certezza se la differenza tra un centometrista e un maratoneta
dipenda dalla genetica, o da un allenamento intenso e protratto
nel tempo. Ma è certo che dalle indagini sperimentali fatte finora
sugli atleti sappiamo che nessun allenamento aumenta la
percentuale di cellule 2X. Anche se certamente aumenta la massa
muscolare, e quindi la potenza». Proprio da questa differenza
genetica potrebbe nascere la tanto discussa superiorità dei neri
negli sport di velocità, anche se mancano ancora studi sistematici
sull'argomento. «Se le informazioni in nostro possesso saranno
confermate, la predisposizione genetica diventerà fondamentale.
E alcuni atleti sapranno da subito, tramite un test, in quali sport
possono più facilmente primeggiare ed in quali hanno scarse
possibilità di affermazione», sottolinea Bottinelli. Una delusione,
ma anche un'opportunità: i mancati velocisti - carenti di cellule 2
X - potrebbero scoprire che le loro cellule 1 ne fanno dei buoni
maratoneti, oppure che l'equilibrio tra le loro cellule muscolari è
quello tipico dei grandi mezzofondisti.

che atleta sei?Paola Emilia Cicerone

A
lle Olimpiade di Atene appe-
na concluse sono stati regi-
strati 23 casi di doping, 14

in più rispetto a quattro anni fa.
Cosa succederà in futuro? In futu-
ro, forse le cose cambieranno. Pro-
babilmente la scorciatoia per chi
vuole fornire prestazioni straordina-
rie non starà più in sostanze chimi-
che come gli ormoni steroidei, ma
in manipolazioni geniche, quasi im-
possibili da svelare, in grado di po-
tenziare lo sviluppo delle masse mu-
scolari.

«Quello del doping genetico è
un problema che dovremo affronta-
re nel prossimo futuro», denuncia
Bengt Saltin, responsabile del Co-
penhagen Muscle Research Center
e membro del Comitato Olimpico
internazionale. E c'è già chi parla di
doping biotech e di AGM, o Atleti
Geneticamente Modificati.

Esagerazioni? Un articolo pub-
blicato qualche giorno fa su Nature
presenta le ricerche realizzate al Chi-
ldren's National Medical Center di
Washington, dove si lavora per cer-
care di individuare i geni responsa-
bili dello sviluppo muscolare neces-
sario per fornire prestazioni atleti-
che di alto livello. I ricercatori ame-
ricani hanno selezionato 900 sogget-
ti, impegnandoli per tre mesi in un
programma di sollevamento pesi
con un braccio solo. Successivamen-
te il Dna dei soggetti che mostrano
uno sviluppo muscolare maggiore -
e di quelli che ottengono i risultati
peggiori - viene mappato con la spe-
ranza di individuar cambiamenti
anche minimi nei geni (circa un
centinaio) già noti per essere legati
allo sviluppo muscolare. I risultati
dello studio dovrebbero essere pub-
blicati nel corso del 2004, «ma ab-
biamo già individuato venticinque
“signposts” genetici che potrebbero
caratterizzare le diverse conforma-
zioni fisiche», spiegano i ricercatori.

Un giorno dunque potrebbe es-
sere possibile selezionare aspiranti
atleti sulla base delle loro caratteri-
stiche genetiche. Ma anche creare
super atleti dotati di grandi masse
muscolari, o di muscoli con le carat-
teristiche del centometrista o del
maratoneta, usando tecniche non
rilevabili ai test antidoping. Chi so-

gna un futuro di super atleti ripone
le sue speranze più ambiziose in ri-
cerche nate per combattere le distro-
fie muscolari, e in generale l'atrofia
muscolare dovuta all'invecchiamen-
to, all'immobilià o a diverse patolo-
gie. «Varie tecniche che vengono
sviluppate per combattere le malat-
tie ereditarie, e in particolare le di-
strofie muscolari, potrebbero poten-
zialmente essere usate per il doping
genetico», spiega Roberto Bottinel-
li, docente di Fisiologia Umana all'
Università di Pavia: «per ora però
abbiamo solo risultati preliminari
su modelli animali, e l'applicazione
sull'uomo dovrà attendere, nella mi-
gliore delle ipotesi, diversi anni».
Esperimenti sui topi condotti all'
Università della Pennsylvania - nell'
ambito di un programma di ricerca
sulle distrofie - mostrano che iniet-
tando agli animali un vettore virale
che trasporta il gene per l'IGF 1 - il
fattore di crescita insulino simile -
si ottiene una crescita muscolare

che varia tra il 15 e il 30 %, e può
essere ulteriormente potenziata at-
traverso l'esercizio fisico, e si previe-
ne in parte l'insorgenza di degenera-
zione muscolare in topi distrofici.

L'interesse del mondo sportivo
per le ricerche sui muscoli è dovuto
al fatto che la ricerca medica è mobi-
litata per combattere queste patolo-
gie, ma non solo: «I muscoli rappre-
sentano il target ideale di ogni tenta-
tivo, lecito o illecito, di migliorare
la prestazione sportiva», ricorda
Bottinelli. «Molte discipline, come i
cento metri piani, richiedono so-
prattutto grande potenza muscola-
re, facilmente ottenibile proprio
con un aumento della massa. Molti
invece considerano poco utile un
intervento sul sistema respiratorio,
visto che tale sistema non sembra
limitare significativamente la presta-
zione sportiva. Ed una
“manipolazione” del sistema cardio-
circolatorio è esposta ad innegabili
rischi»

La ricerca dunque si concentra
sui muscoli: finora, però sono stati
individuati solo quattro geni che
controllano lo sviluppo muscolare
e la risposta all'allenamento. Il mese
scorso un gruppo di ricercatori dell'
Università di Berlino guidato da
Marcus Schuelke ha descritto il ca-
so di un bambino tedesco di quat-
tro anni, portatore di una mutazio-
ne genetica che genera uno svilup-
po muscolare abnorme, bloccando
la produzione della miostatina, una
sostanza che controlla l'attivazione
delle cellule staminali presenti all'in-
terno del muscolo. «Abbiamo così
avuto la conferma di un dato già
noto su modelli animali», spiega

Bottinelli Già qualche anno fa i ri-
cercatori della Johns Hopkins Uni-
versity di Baltimora avevano pro-
dotto dei «supertopi» inattivando la
miostatina.

Resta poi da vedere se interven-
ti pensati per riparare geni assenti o
malati possano avere qualche effet-
to su un organismo sano: «Finora,
esperimenti realizzati iniettando cel-
lule staminali nei muscoli di topi
sani non hanno dato particolari ri-
sultati - spiega Bottinelli - però si
può ipotizzare di intervenire, con le
tecniche che si stanno mettendo a
punto per la cura delle malattie ere-
ditarie, sui segnali intracellulari che
regolano la sintesi proteica delle cel-

lule muscolari. Determinandone
non solo l'ipertrofia, ma anche la
conversione in cellule “veloci” da
centometrista o “lente” da marato-
neta».

Se ci si arrivasse, sarebbe possi-
bile ottenere con un intervento di
ingegneria genetica lo stesso svilup-
po muscolare che oggi si ottiene tra-
mite l'allenamento: «E il doping ge-
netico sarebbe molto difficile da
smascherare - conclude il ricercato-
re - visto che questo tipo di interven-
ti sarebbe rilevabile solo con una
biopsia muscolare, un piccolo inter-
vento che non è facilmente proponi-
bile ad un atleta alla vigilia di una
gara».

Edoardo Altomare

«L
a storia della Medicina è
la bussola che ci orienta
verso il futuro», scriveva

nel 1951 Henry E. Sigerist, uno de-
gli studiosi europei trasferitisi oltre-
oceano, all'inizio del XX secolo, a
fondare le scuole americane e cana-
desi della disciplina. Condivide e
sottoscrive in pieno Alfredo Musajo
Somma, chirurgo plastico universi-
tario con la passione della Storia
della Medicina - materia di cui è
docente all'Università di Bari - che
organizza e presiede il 39.mo Con-
gresso Internazionale dell'ISHM
(International Society for the Hi-
story of Medicine) che si aprirà a

Castellaneta Marina, in Puglia, tra
due giorni. «È la quinta volta in un
secolo che il Congresso, che ha ca-
denza biennale, si tiene in Italia -
osserva Musajo Somma - ma è la
prima volta che viene ospitato nell'
Italia meridionale: in un sistema ter-
ritoriale che ha legami con la Ma-
gna Grecia e la scuola pitagorica».
Un nesso profondo che viene sotto-
lineato anche dall'illustre filologo
Alain Touwaide, ricercatore di origi-
ne belga, ma che si occupa di storia
della botanica farmaceutica - etno-
botanica ed etnofarmacologia -
presso la Smithsonian Institution di
Washington: «Alla fine dell'XI seco-
lo - ricorda - la lingua internaziona-
le della medicina, l'inglese di oggi,
era l'arabo; il grande catalizzatore

era Costantino l'Africano ed a quei
tempi si studiava per diventare me-
dici rifacendosi agli insegnamenti
di Avicenna, Razi, Mesuè».

Nel corso dell'assise scientifica,
annuncia Musajo Somma, verran-
no sviluppati dieci temi di studio:
tra i quali i rapporti tra medicina e
archeologia («in omaggio ai ricerca-
tori stranieri venuti in Italia a studia-
re le nostre tradizioni e le nostre
radici: come Joseph C. Carter venu-
to da Austin, Texas, agli insedia-
menti dell'area metapontina»), me-
dicina e matematica («quest'ultima,
la statistica in modo particolare, co-
stituisce un caposaldo dell'attuale
scienza medica»), il metodo scienti-
fico nella medicina sperimentale, il
ruolo del placebo. Sarà trattata la

storia della doppia elica del Dna -
una sorta di imprevisto riconosci-
mento ad uno dei due scopritori di
quel modello strutturale, Francis
Crick, scomparso da poco - ma so-
no in programma anche una tavola
rotonda sull'editoria storico-medi-
ca ed un corso sulle relazioni tra
medicina e filosofia in onore del
rimpianto Mirko D. Grmek, grande
epistemologo e storico della medici-
na croato («aveva una passione spe-
ciale per l'Italia», aggiunge Touwai-
de, che con Grmek ha collaborato).
Non a caso la filosofia dell'essere ha
un ruolo rilevante nella formazione
completa che ogni medico dell'
Unione Europea deve possedere
per esercitare la sua professione:
«La normativa europea prevede le

scienze umane - conferma Musajo
Somma - e gli strumenti didattici di
oggi richiedono molte più attività
di confronto e molte meno lezioni
paludate ex cathedra». Tra i diversi
temi generali, l'ambito culturale del-
le scienze umane comprende la Sto-
ria della Medicina e della Metodolo-
gia scientifica. Il superamento della
medicina riduzionista, il cui positi-
vismo offriva l'immagine di una
scienza certa e indiscutibile, valoriz-
za un nuovo terreno d'incontro tra
medicina e scienze umane: «L'obiet-
tivo - argomenta il chirurgo barese
- è quello di modificare il rapporto
tra medico e paziente, offrendo a
quest'ultimo fiducia e competenza.
Il dramma di chi soffre è infatti pari
a quello del sanitario ignorante,

non adeguatamente formato e pri-
vo di quell'esperienza etica ed assi-
stenziale che permette di unire in
una sola dimensione valori diversi.
Quel rapporto a due non può fun-
zionare senza il collante dell'huma-
nitas». L'odierna medicina tecnolo-
gica è invece una sorta di diafram-
ma che si interpone tra terapeuta e
malato. È questa una della ragioni
dell'affermarsi delle medicine «com-
plementari», che rispondono (for-
se) alla carenza dell'intimo legame
medico-paziente. Al Congresso è at-
tesa una «master lecture» di Touwai-
de dedicata all'odissea del sapere -
un'odissea delle conoscenze in sto-
ria della medicina - in cui presente-
rà rare immagini tratte da un erba-
rio che risale al 1565.

Si apre fra due giorni in Puglia il Congresso dell’International Society for the History of Medicine. I legami con la matematica, la filosofia e l’archeologia che oggi vanno riscoperti

La medicina torna alle sue radici: la Magna Grecia

La russa Irina Korzhanenko, oro nel lancio del peso, a cui è stata revocata la medaglia olimpica per doping

Il rischio di contrarre un can-
cro è molto più elevato per chi
si sottopone a delle scansioni a
tutto il corpo con la tomografia
computerizzata (Tac) per sco-
prire eventuali tumori in forma-
zione. L'allarme è stato lanciato
da un articolo pubblicato sull'
ultimo numero della rivista Ra-
diology da un gruppo di ricerca-
tori della Columbia University
di New York.

La Tac utilizza i raggi X, ma
l’elaborazione al computer e la
quantità di angolazioni da cui
viene ripreso il soggetto da ana-
lizzare rendono l’immagine del-
la Tac di una qualità molto più
elevata rispetto alle radiografie
tradizionali. È per questo che
viene utilizzata per scoprire un
eventuale tumore prima della
comparsa dei sintomi in modo
da poter intervenire ai primissi-
mi stadi di formazione. Diversa
è invece la risonanza magnetica
che non espone il corpo a nes-
sun tipo di radiazioni.

Secondo il radiologo onco-
logo David Brenner della Co-
lumbia University di New
York, la Tac a tutto il corpo
bombarda l’organismo con
una considerevole quantità di
radiazioni. «La dose di radiazio-
ni assorbita dall'organismo in
un esame completo è paragona-
bile a quella subita da alcuni
dei sopravvissuti al bombarda-
mento atomico di Hiroshima.
E in questi casi è stato registra-
to un aumento del rischio di
sviluppo dei tumori», spiega
Brenner, prima firma dello stu-
dio.

Secondo Brenner, le radia-
zioni assorbite con una tomo-
grafia computerizzata a tutto il
corpo sono inferiori solo di po-
co a quelle che hanno colpito
alcuni dei civili giapponesi me-
no esposti all'attacco atomico
del 1945. Sono però almeno
100 volte superiori alle dosi che
una donna assorbe in una nor-
male mammografia.

Le cifre concordano con
quanto riportato recentemente
dall’Agenzia per i Servizi sanita-
ri regionali italiana. È stato in-
fatti calcolato che una Tac al-
l’addome equivale, per quanto
riguarda le radiazioni assorbite,
a ben 390 radiografie del tora-
ce.

I ricercatori americani han-
no stimato che una persona di
45 anni che si sottopone ad una
Tac a tutto il corpo ha un ri-
schio di morire di cancro dello
0,08 per cento; il che vuol dire
che si verificherà una morte
per cancro ogni 1200 persone
che si sottopongono all'esame.
Nel caso in cui la stessa perso-
na, però, si sottoponga all’esa-
me una volta all’anno, il rischio
di mortalità per cancro cresce
fino all’1,9 per cento. Che equi-
vale a un caso ogni 50 persone.

Secondo Brenner e i suoi
colleghi, i dati dimostrano che
la decisione di sottoporsi rego-
larmente a questo esame deve
essere valutata attentamente.
Solo chi ha un'alta probabilità
di essere colpito dal cancro,
vuoi per la storia familiare,
vuoi a causa di mutazioni gene-
tiche, dovrebbe sottoporsi alla
tomografia computerizzata a
tutto il corpo.

c.pu.

Sottoporsi a molte Tac
fa aumentare
il rischio di cancro
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LA SOLUZIONE BUTTIGLIONE PER GLI IMMIGRATI

Apologia dell’odio e della violenza
Segue dalla prima

D el resto basta osservare i fatti
di oggi o di ieri nella loro

nudità.
La morte di un senegalese annegato
il 14 agosto a Marina di Castagneto
(Livorno) per portare in salvo un
turista italiano che si è fatto vivo
solo 15 giorni dopo con una lettera
anonima inviata a un giornale. Il
suo vile grazie.
Un muratore marocchino caduto
da un’impalcatura a Foligno, preso
di peso dai suoi datori di lavoro che
l’hanno creduto morto e che, per
non avere grane, l’hanno caricato
su un camion e gettato in un cam-
po. Il marocchino era soltanto sve-
nuto e ha raccontato quel che gli è
successo.
Un muratore rumeno (un ingegne-
re) bruciato vivo a Gallarate dal suo
padroncino con una tanica di benzi-
na. Odio, disprezzo razzista.
I pescatori che a Portopalo, vicino a

Capo Passero, buttando le reti, le
hanno viste riempirsi dei cadaveri
del naufragio di un peschereccio
maltese - 285 pakistani, indiani, cin-
galesi - e nel timore di recar danno
ai guadagni della pesca li hanno ri-
buttati in mare e non hanno aperto
bocca.
Un giovane dei centri sociali di Luc-
ca pestato a sangue per 25 minuti in
una via centrale e affollata, la notte
di Ferragosto, da cinque coetanei
autodefinitisi nazisti. La polizia e i
carabinieri - le caserme, la prefettu-
ra, la questura sono a pochi passi -
hanno impiegato quasi mezz’ora
per intervenire. Non sono stati po-
chi i testimoni del pestaggio. Non
hanno mosso un dito.
Che modo è mai questo dove la
violenza materiale e morale sono
protagoniste, dove l’indifferenza di
molti è giudicata normale?
Anche per questo hanno fatto sob-
balzare le invettive del presidente
del Senato Pera che vorrebbe, pare

di capire, la guerra santa contro
l’Islam capitanata da lui e da Oria-
na Fallaci, a cavallo come la Madon-
na di Scicli.
Il presidente del Senato deve posse-
dere una mediocre cultura classica.
Perché, se la Lega non mette il bron-
cio, non fa un viaggetto in Sicilia
alla ricerca dell’antica civiltà degli
arabi dominatori?
Basta che dia un’occhiata alla Fava-
ra (La sorgente), la villa del califfo
di Sicilia, alla Zisa e alla Cuba, mera-
viglie di Palermo e anche ai resti di
quell’antico passato rimasti nella
Cattedrale. O basta che proprio a
Lucca, la sua città, guardi in su, in
cima alla chiesa di San Frediano,
allo splendido falchetto proto-isla-
mico scolpito nel IX secolo, come
certificò Cesare Brandi, da un arti-
sta arabo arrivato in Toscana. Sulle

ali del falchetto di bronzo incise
una scritta: «In nome di Dio, bene-
dizione di Dio».
Perché ha lasciato esterrefatte le per-
sone di buona volontà l’uscita del
presidente del Senato? Ma perché si
presume moderazione, non oltran-
zismo, dalla seconda carica dello
Stato. Osservi la carta geografica: la
penisola sembra quasi un ponte ver-
so l’Africa.
Il mondo arabo non è soltanto Al
Qaeda: dovere di chi ha alte respon-
sabilità non è quello di scomunica-
re, di bombardare, di consentire
acriticamente a guerre dissennate
che violano l’articolo 11 della Costi-
tuzione. Suo dovere è piuttosto di
avere rispetto per quella grande cul-
tura, non fare apparire come pace
una guerra, non mettere tutte le er-
be in un fascio, saper distinguere,

dialogare. tessere rapporti con «gli
altri»: non sono pochi in quei ribol-
lenti paesi a manifestare disaccordo
con l’uso della violenza e ad aver
bisogno di intelligenti interlocutori
europei. Non è questa la politica?
L’odio non si combatte con l’oltran-
zismo. Il terrorismo, qui da noi, è
stato sconfitto, nonostante tutto,
con la forza della democrazia.
Quel che ha colpito nell’intervista
del presidente del Senato è anche
l’appello alla solidarietà, all’azione
comune dell’Occidente che, tra l’al-
tro, se si eccettua l’Italia, non ha
inviato truppe a rischiar la vita in
questa guerra priva di ragioni.
L’unità nazionale di nuovo auspica-
ta, insomma. Ci risiamo. Con i ga-
ranti di turno.
La parola «inciucio» è di origine
onomatopeica e nasce dal verbo in-

ciuciare: parlare sottovoce, sommes-
samente, spettegolare e di qui il so-
stantivo che significa pastrocchio,
accordo improprio, intrigo. Quali
sono le motivazioni di questo costu-
me? Le ragioni storiche? Il carattere
nazionale? La mentalità degli italia-
ni? Il loro atteggiamento verso la
politica? L’apoliticismo settario ana-
lizzato da Gramsci e da Gobetti, il
trasformismo trionfante avallato
dal Croce nella sua «Storia d’Italia»,
lo stato di necessità preso in presti-
to quando serve per ripulirsi delle
bassezze degli accordi sottobanco, il
rigetto della morale e il suo rappor-
to con la corruzione, il cieco convin-
cimento di troppi professionisti del-
la politica di essere gli unici deposi-
tari della verità, spocchiosi e incu-
ranti dell’opinione di quanti sono
al di fuori del loro staff, anche quan-
do vengono sconfitti?
Questo materno desiderio d’inciu-
cio vale per l’Iraq e vale anche per
gli improvvidi inviti fatti alla Festa

dell’Unità. Se ne è parlato in queste
pagine e a Genova.
Solo un codicillo. Pier Luigi Bersa-
ni, emiliano solitamente coi piedi
per terra, ha criticato l’Unità espri-
mendo la necessità di discutere con
gli avversari. Anche con chi lo impe-
disce in assoluto, vien da dire, in
Parlamento e nelle aule di giustizia?
Dice Bersani che i suoi elettori devo-
no poter parlare «con quelli con cui
combattiamo in Parlamento. Se no
il paese diventa un pollaio. Ognuno
“porta il suo vino”.
Proprio con quelli? I più compro-
messi, coloro che non hanno mai
dimostrato rispetto e tolleranza, i
test viventi di un governo senza re-
gole in cui, in modo spudorato, il
pubblico si mescola al privato?
Sembra una resa, un incomprensibi-
le cupio dissolvi.
Gli elettori, che hanno una memo-
ria d’elefante, non vogliono pastic-
ci, desiderano soprattutto chiarez-
za.

Itaca di Claudio Fava

D ovrà trattarsi certamente d'un mor-
bo sconosciuto ma estremamente

contagioso. Fatto sta che, da Berlusconi in
giù, il destino dei nostri uomini di gover-
no è quello di collezionare gaffes appena
mettono piede a Bruxelles. Cominciò il
Cavaliere con la sua epica tirata sui kapò:
da allora è stato un diluvio di sciatterie,
equivoci, reticenze, proposte balzane...
L'ultima, un paio di giorni fa, va al merito
di Rocco Buttiglione, commissario euro-
peo in pectore per l'immigrazione. Nella
sua prima, inopportuna dichiarazione
pubblica, Buttiglione ha proposto una so-
luzione esemplare per il problema dell'im-
migrazione clandestina: creare appositi
campi di raccolta per gli extracomunitari
fuori dall'Unione Europea. Ossia fuori dai
piedi: in Libia, in Tunisia o magari diretta-

mente nelle aride contrade del Darfour
sudanese, dove di sfollati, disperati e pro-
fughi se ne contano già quasi due milioni.
La cosa buffa è che non c'è stato un solo
leader politico, un solo portavoce, un solo
capogruppo che a Bruxelles abbia avuto il
coraggio di dirsi d'accordo con Buttiglio-
ne. Nemmeno i dirigenti della sua parte, il
Gruppo Popolare, hanno potuto evitare
un imbarazzato silenzio. Che avrebbero
potuto dire, del resto? Ma sì, mandiamoli
nei campi profughi in Libia, affidiamoli
alla consolidata tradizione democratica di
Gheddafi. Oppure in Tunisia, un paese in
cui non esiste da dieci anni nemmeno
l'ombra della libertà di stampa.
Dica piuttosto, l'ex ministro Buttiglione,
che vogliamo sbarazzarci del disagio di ve-
derceli a casa nostra, gli extracomunitari,

e che preferiamo semplicemente ignorare
la loro sorte e la loro tragedia. Se Buttiglio-
ne avesse mai spinto lo sguardo oltre i
velluti dei palazzi romani, se fosse andato
a visitare i lager che gia esistono in Libia
(come gli suggeriva di fare ieri il capogrup-
po dei Verdi Cohn-Bendit), se avesse visto
le torrette armate e il filo spinato piantati
a recintare un pezzo di deserto che laggiù
chiamano "campo", se si fosse confronta-
to con le condizioni disumane in cui vivo-
no gli extracomunitari internati laggiù, si
sarebbe reso conto che la sua proposta,
oltre che improponibile, è assolutamente
ridicola. Ma il senso del ridicolo è una
risorsa che non fa parte delle qualità del
nostro governo: e questa è un'affermazio-
ne che non mi sembra neppure il caso di
spiegare.

Maramotti

Quello che insegna
il film di Moore
Saverio Bianco

Caro Direttore, vedere Fahrenheit 9/11 mi ha fatto conoscere
in maniera più chiara, quasi fatto toccare con mano, cose su
Bush e le sue compagnie. Ma, tutto sommato, se già non le
sapevo, le potevo immaginare. Non mi hanno sorpreso. Quel-
lo per cui mi sento grato a Moore (ammesso che abbia senso
essere grati a qualcuno che nemmeno ci conosce), quello che
secondo me è la parte migliore del film, è che i soldati america-
ni e le loro famiglie sono fatti di carne.
E soffrono come noi e hanno le nostre stesse speranze e le
nostre stesse aspirazioni. E ti accorgi che devi provare anche
per loro i sentimenti che hai per gli altri del mondo. E che
anche se hanno fatto Abu Grahib e Guantanamo e chissà
quanti altri orrori e si sono fatte scattare le foto felici e orgoglio-
si accanto a dei cadaveri di persone di carne, anche se tutto ciò,
sono persone umane. Limiti e sentimenti, amore e disperazio-
ne, indifferenza e dolore. E tu scopri che sono come tutti noi e
la compassione che senti per tutti gli altri la devi sentire anche
per loro. Beh, questo mi è venuto dopo Fahrenheit.

Bene Prodi, ma le primarie
non sono inutili
Ascanio De Sanctis

Alcuni ritengono che le primarie del centrosinistra siano inuti-
li perchè il candidato naturale della coalizione è Romano Pro-
di. Ma questa è solo una visione di breve periodo: ritengo che
le primarie debbano essere effettuate anche per metterne alla
prova la metodologia e l'applicazione pratica. Occorre collau-
dare e quindi eventualmente correggere il processo di selezio-
ne della classe politica dirigente ormai sclerotizzata attorno a
pochi individui che monopolizzano la scena.
Se si metterà in moto un processo iterativo (primarie / nuovi
soggetti / verifica dei loro risultati / nuove primarie), con le
elezioni successive di ogni grado si potrà progressivamente
migliorare il livello della classe politica italiana.

Non oso immaginare
Calderoli in moschea...
Erminia Clenzi

Cara Unità, ho provato invidia per i francesi vedendo con
quale unità hanno risposto al loro governo che, con civile

compostezza, ha affrontato la difficile situazione nella quale si
è trovato. La preghiera del ministro nella moschea è stato un
esempio di civiltà che noi italiani ci possiamo soltanto sognare
(vi immaginate Calderoli al suo posto?). I musulmani francesi
si sono schierati per il diritto alla vita e l'hanno gridato forte: è
contro di loro che ci dobbiamo coalizzare secondo il pensiero
illuminato di Pera? Certamente per questi musulmani conta
molto il fatto che la Francia si è schierata contro la guerra ma
questo conta molto anche per chi musulmano non lo è!
Non è certo con la guerra che si vincerà il terrorismo.

Che vergogna certa stampa
sulla morte di Baldoni
Jacopo Foradini

Carà Unità, sono un ragazzo di 21 anni, nato da una famiglia
tradizionalmente di sinistra (mio nonno è un vostro fervente
lettore). E anch'io sono cresciuto di sinistra, ma sicuramente
con meno passione dei miei "predecessori". Una passione offu-
scata non dalla poca voglia di lottare e di militare attivamente,
ma dall'appartenenza ad una generazione, la mia, che ha perso
totalmente di vista i propri ideali e i valori in cui credere. E di
conseguenza anche la mia attenzione verso l'Unità non era
costante. Ma nell'ultimo periodo ho iniziato a vederci più
chiaro: è stato un avvenimento drammatico, che, credo, non

abbia precedenti nella storia del giornalismo italiano a farmi
aprire gli occhi: la morte di Baldoni. E non sto parlando della
morte di Baldoni in sè, seppur drammatica, ma della campa-
gna diffamatoria che è stata fatta sul suo nome durante e dopo
la sua morte da un noto quotidiano italiano che non merita
neppure di essere nominato. Una campagna ignorata vergo-
gnosamente dagli altri quotidiani. Una campagna a mio parere
incredibilmente pericolosa, proprio perchè non è un fatto solo
giornalistico: qui è in ballo la nostra cultura, non quella che
secondo loro dovremmo difendere dall'Islam, ma quella che
dobbiamo difendere proprio da gente come Feltri e compagni
(facile ironia).
Qui si vanno a toccare concetti come la dignità e l'uguaglianza
della vita umana, la libertà di opinione. E ora sto capendo che
questa è la battaglia più importante che la nostra generazione
dovrà combattere. Una battaglia senz' armi, ma non per que-
sto meno importante di quella fatta dai nostri nonni. I diritti
che si sono conquistati in anni di lotte oggi devono essere più
che mai difesi soprattutto da noi giovani. E spero di non essere
il solo giovane a pensarlo. Con affetto.

Mani di mafia
il caso Cuffaro

cara unità...

I giornali ne parlano, quando lo fanno, in una
pagina interna e, se si escludono i soliti due o

tre noti, la cronaca è scarsa e avara di informazio-
ni, come se si parlasse di un fatto di routine,
abituale nell’Italia del ventunesimo secolo.
Ma basta fermarsi un momento a riflettere per
concludere che quel che succede a Palermo e in
Sicilia non è un affare che riguarda soltanto la
grande isola e che il coinvolgimento in prima
persona del presidente e di altri politici minori
che fanno parte della maggioranza di centro-de-
stra al governo costituisce il segno evidente che
non viviamo in un paese normale.
Certo, per esprimere un giudizio definitivo sul
comportamento del presidente Cuffaro e dei
suoi compagni di partito è necessario aspettare la
pronuncia dei giudici e che vale fino a quel mo-
mento la presunzione di innocenza che esiste nel
nostro ordinamento costituzionale.
Non c’è allarme insomma nell’opinione pubbli-
ca italiana. I mezzi di comunicazione non voglio-
no o non possono informare adeguatamente i
propri lettori e spettatori perché il partito del
presidente Cuffaro fa parte della maggioranza
parlamentare e di governo, probabilmente nel
previsto rimpasto qualcuno dei seguaci di quel
partito diventerà ministro del secondo governo
Berlusconi e non è dunque il caso di insistere e di

mettere in allarme gli italiani.
Eppure i segni, nella società italiana, che Cosa
Nostra, liquidata ormai da alcuni anni la strate-
gia terroristica di Totò Riina, è saldamente nelle
mani dell’inafferrabile Salvatore Provenzano e
che questi l’ha riportata allo stato consueto del-
l’associazione che vive sommersa e combina affa-
ri fruttuosi dove è possibile, sono chiari ed evi-
denti.
Il procuratore di Palermo, Pietro Grasso, ha par-
lato di «mafia invisibile» e la definizione in que-
sto momento si attaglia perfettamente sia a Cosa
Nostra che si mostra il meno possibile e non
attacca più frontalmente il «cuore dello Stato»
sia a quei politici che abbondano soprattutto
nell’attuale maggioranza parlamentare e che con
la mafia vogliono convivere e farci affari di molti
milioni di euro.
Eppure le grandi tragedie di un sessantennio re-
pubblicano hanno dimostrato, con la forza delle
lezioni del passato, che la repressione giudiziaria,
peraltro necessaria, non avrà mai ragione da sola
di un’associazione criminale come quella mafio-
sa capace di vivere negli interstizi di potere e di
approfittare in maniera parassitaria degli interes-
si locali e del bisogno di profitto in un’economia
malata e incapace di effettivo sviluppo.
È indispensabile, perché Cosa Nostra sia sconfit-
ta una volta per tutte, che ci sia una mobilitazio-
ne civile e culturale ma anche politica contro una
concezione che fa della intimidazione e della vio-
lenza gli strumenti per dominare la società e
imporre il potere dei più forti.
A che serve parlare di Stato di diritto se sono

proprio le classi dirigenti e di governo a violare le
leggi, ad aumentare i costi della sanità e dei servi-
zi pubblici, ad avvertire Cosa Nostra dei pericoli
che derivano da una normale indagine giudizia-
ria?
Perché, dopo la grande mobilitazione civile per
le stragi di Capaci e di via D’Amelio in cui cadde-
ro i giudici Giovanni Falcone e sua moglie, Paolo
Borsellino e le loro scorte, la Sicilia e l’Italia inte-
ra sono ripiombate nella indifferenza e nell’iner-
zia nella lotta a Cosa Nostra e alle altre mafie
italiane e straniere che infestano la penisola?
Si tratta di un interrogativo, a differenza di quel
che pensano l'attuale maggioranza parlamentare
e i loro innumerevoli corifei, che viene sponta-
neo di fronte a questo ennesimo episodio che
investe il maggior rappresentante del governo
siciliano, medici e imprenditori dell’isola.

E non spetta prima di tutto alla sinistra sollevare
il problema in tutte le sedi, ma soprattutto a livello di
opinione pubblica e di rapporti con la popolazione,
per lanciare di nuovo una campagna di mobilitazio-
ne per la difesa della legalità e dei princìpi costituzio-
nali in Sicilia come nel resto del paese?

Non vogliamo dare risposte facili al problema
ma è indubbio che tra i punti programmatici del
centro-sinistra abbia senso porre tra i primi quello
del ritorno, dopo questi ultimi dieci anni, di una
centralità della lotta al crimine organizzato mafioso
senza il quale i discorsi sull’uguaglianza dei cittadini
e sull’attuazione dello Stato di diritto corrono il ri-
schio di restare sulla carta e di non contare nulla
nella realtà della vita sociale e individuale.

Nicola Tranfaglia

E siste un modo per rispondere alla tragi-
ca esecuzione di Enzo Baldoni ? Ci

siamo interrogati su questo quando abbia-
mo saputo che un amico era morto, ammaz-
zato dalla logica che ha prodotto quel cumu-
lo inaccettabile di violazione dei Diritti
Umani che è la guerra in Iraq. Certo sul
piano politico è sempre più evidente che
l'Italia paga con il sangue la sua avventura
militare, e che quindi la richiesta del ritiro si
fa ancora più motivata, ma tutto questo
non ci basta più. La morte di Enzo è infatti
un segnale chiaro, inviato indirettamente
anche a quel movimento pacifista del quale,
non lo dimentichiamo, Enzo era un dichia-
rato attivista.

Il messaggio riguarda la volontà di molte
delle forze in campo, inclusi gli americani
ed i loro servitori, di risolvere la contesa con
la logica delle armi e della violenza, sgom-
brando il campo da ogni possibilità di dialo-
go pacifico e quindi anche dalle organizza-
zioni che lavorano per questo. Su questa
logica esiste una sensibilità drammaticamen-
te trasversale, che accomuna gruppi di resi-
stenza ed invasori, terroristi di Al Qaeda e
torturatori di Abu-Graib, esponenti dell'in-
tegralismo religioso ed esponenti della lob-
by petrolifera. Per questo la nostra risposta
alla morte di Enzo l'abbiamo cercata negli

occhi dei tanti bambini che ogni giorno ven-
gono a giocare lontano dalle bombe nel cen-
tro di accoglienza di Bagdad, alla ricerca di
uno spazio di normalità che li veda crescere
ancora con la speranza di un futuro diverso
da quello di diventare kamikaze o poliziotti
di un regime asservito agli ordini di una
potenza straniera. La scelta di rimanere ad
operare in Iraq, anche dopo questa tragedia,
è oggi motivata proprio dalla consapevolez-
za che, oltre all'ultimatum rivolto alla pre-
senza delle truppe di occupazione italiane,
con l'esecuzione di Enzo si è voluto lanciare
un messaggio di intolleranza verso le speran-
ze di chi si ostina a costruire le basi per una
soluzione pacifica del conflitto, per spezzare
la speranza della debole società civile irache-
na di non essere schiacciata dalla tenaglia
forgiata congiuntamente da una dittatura
per interposto governo fantoccio e dall'inte-
gralismo militar-religioso. Dopo il ritiro del-
le Nazioni Unite e la crisi interna che vive la
Croce Rossa internazionale, le organizzazio-
ni umanitarie indipendenti sono le uniche
entità civili rimaste sul campo, per questo
non possiamo dare segnali di abbandono.
Da oggi, nelle nostre motivazioni, ci sarà
anche la testimonianza per la morte di Enzo
Baldoni.

* Presidente Terre des Hommes

segue dalla primaAiutiamo l’Iraq. Per Baldoni
RAFFAELE K. SALINARI *

CORRADO STAJANO
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I l mondo delle “povertà” e del
disagio ha - da sempre - interro-

gato e provocato il mondo degli in-
clusi. Per parecchio tempo, il volto
principale che la risposta sociale ha
assunto è stato quello dell’assistenza
o dell’elemosina. Il
tutto, fino alla metà
dell’‘ 800, in un’otti-
ca di beneficenza e
di grandi contenito-
ri pensati per na-
scondere e isolare
queste povertà. A
partire dal ‘900 si
tentano strade di ac-
coglienza meno
“caritative”, ma è a
partire dagli anni 60-70 che si impri-
me una svolta nel modo di rapportar-
si alle povertà.
Sono gli anni del Concilio Vaticano
II e della contestazione giovanile (il
‘68) che hanno avuto il grosso meri-
to di richiamare l’attenzione sulla
necessità di impegno e di protagoni-
smo da parte di tutti per una profon-
da trasformazione della società.
È a partire da questi stimoli che si è
sviluppata la ricerca di una nuova
cultura ed operatività dell’accoglien-
za verso chi vive situazioni di difficol-
tà: non più un ruolo di supplenza e
di complicità silenziosa nei confron-
ti delle insufficienze della società, ma
l’assunzione di un compito di vigilan-
za critica che - a partire da una lettu-
ra diretta dei bisogni, dei disagi e dei
problemi delle persone -si interroghi
anche sulle cause e sui “perché” del-
l’esclusione sociale e del disagio.
Le pratiche di accoglienza si fanno in
questo modo carico di conoscere i
meccanismi che producono emargi-
nazione e radicano il proprio impe-
gno in un più ampio compito sociale
e politico di promozione di cittadi-
nanza e di giustizia.
Le forme che le esperienze di acco-
glienza, nel corso degli ultimi decen-
ni, hanno assunto sono state le più
diverse, in risposta al trasformarsi

dei problemi e dei bisogni. Nel no-
stro Paese il sorgere - a partire dagli
anni 70 - delle prime “comunità d’ac-
coglienza” (soprattutto per tossicodi-
pendenti, ma non solo) ha rappresen-
tato un’esperienza particolarmente

significativa ed è
ancora oggi
pre-sentee viva.
Nel tempo il ti-
po di accoglien-
za si è differen-
ziato, organizza-
to ed integrato
in collaborazio-
ne con i servizi
pubblici: struttu-
re residenziali e

semiresidenziali, centri di ascolto,
servizi di reintegrazione e reinseri-
mento, unità di strada e interventi “a
bassa soglia”, consultori, ecc...
I nodi cruciali delle esperienze di ac-
coglienza, pur nelle necessarie diffe-
renziazioni, restano comunque due:
pur continuando a ritenere valide le
risposte esistenti, diventa indispensa-
bile costruire nuove forme di
“accoglienza” nei confronti di quan-
ti non riescono ad essere incontrati
nelle forme sinora pensate ed attuate
e sono spesso “invisibili” ai nostri
servizi. Ed ancora: adoperarci perché
non venga meno il compito di anali-
si, denuncia e proposta che obbliga-
toriamente deve appartenere ad ogni
pratica di accoglienza se vogliamo
che questa rappresenti il primo pas-
so di una tutela concreta dei diritti di
ogni cittadino ed ogni persona.
La posta in gioco è alta: non costrui-
re steccati tra il mondo degli inclusi e
le tante “accoglienze” in cui rischia-
no di essere segregati e rinchiusi colo-
ro che non riescono a tenere il passo
proposto o imposto dai più forti.
Significa porre l’accoglienza tra le
pratiche della Politica e al servizio
della giustizia.

*Presidente di Libera - Associazioni,
nomi e numeri contro le mafie

la foto del giorno

La tiratura de l’Unità del 2 settembre è stata di 139.518 copie

Si chiama Rina Kumari Sahani, ha solo 5 anni, e con l’aiuto dei suoi piedini è costretto a spaccare pietre sulle rive del fiume Mahananda per dare una mano alla sua famiglia. Rina è solo uno delle
migliaia di bambini indiani costretti a lavorare in condizioni medievali in un paese dove 400 milioni di persone devono “vivere” con meno di un dollaro al giorno.

I numerosi articoli sull'Unità e
l'intervento di Bersani sui

"trentenni" hanno avuto il merito
di aprire un dibattito interessante
e di riportare l'attenzione sul tema
della rappresentanza generaziona-
le nella sinistra. Non è solamente
un problema di rinnovamento dei
gruppi dirigenti, è stato giustamen-
te detto, ma di politiche, dal welfa-
re alla formazione alla riforma de-
gli ordini, che i DS e il centrosini-
stra devono mettere in campo per
conquistare il consenso delle gene-
razioni più giovani, che sono cre-
sciute affrontando problemi inediti
per i loro padri e madri: la crescen-
te precarietà del lavoro, la società
multietnica, la caduta delle vec-
chie ideologie e così via.
I trentenni, cioè coloro che hanno
saputo riscoprire la politica tra le
macerie di Tangentopoli e del crol-
lo dei partiti storici, aprendo la
strada a centinaia di migliaia di ra-
gazze e ragazzi che oggi con i movi-
menti di questi anni stanno in ma-
niera più consistente tornando alla
mobilitazione civile, possono sicu-
ramente dare un contributo signifi-

cativo. Vorremmo tuttavia provare
a fare un passo in avanti nel dibat-
tito. Vorremmo che si smettesse di
parlare di generazione invisibile. E
che si evitasse di porre un proble-
ma di tutela di una categoria. Non
lo sono i giovani in generale, figu-
riamoci i trentenni.
Il problema è in realtà più profon-
do e riguarda il futuro dei Ds, dell'
Ulivo e la prospettiva della federa-
zione che sarà al centro del prossi-
mo Congresso. E investe la qualità
del riformismo della sinistra italia-
na, la sua capacità di interpretare
la società che cambia e guidarla. Il
problema è quello che evoca Bersa-
ni quando dice: "molti di noi non
sarebbero qui a fare quel che fanno
(io certamente no!) se non ci fosse-
ro stati, in quel tempo che non c'è
più, dirigenti convinti di dover pre-
sidiare il futuro e di doverlo fare
senza il bilancino politico e senza
spaccare il capello in quattro, ma
scommettendo, invece, sulle perso-
ne". Il tema dei gruppi dirigenti,
della loro qualità, della loro forma-
zione e selezione, nella storia della
sinistra italiana e in particolare in

quella del PCI, non è mai stato mar-
ginale o secondario, è sempre stato
il tema dei temi.
Se la federazione è tappa interme-
dia verso la costruzione di un gran-
de formazione politica riformista,
come noi riteniamo, i DS si devono
strutturare già da oggi come moto-
re e "lievito" di questa formazione
più larga da costruire. Strutturare
in tutti i sensi: organizzativo, cultu-
rale, politico. E ciò richiede una for-
te innovazione e apertura. Qui vie-
ne il nodo dei gruppi dirigenti. I DS
riusciranno ad essere il motore di
una forza riformatrice più grande,
a favorire questo processo assu-
mendone la leadership se sapran-
no mettere in campo una generazio-
ne di dirigenti nuova, non più ex
qualcosa ma figlia di una nuova sta-
gione politica. La questione da di-
scutere non sono quindi tanto i
trentenni. Ma è il futuro della sini-
stra in questo Paese, quale proget-
to per un'Italia fino in fondo euro-
pea. I trentenni e le nuove genera-
zioni non sono affatto invisibili. So-
no già, dove e quando possono, par-
te della classe dirigente del Paese,

in quei campi dove non sono taglia-
ti fuori dalle regole delle caste chiu-
se (regole che deve essere un dove-
re morale per la sinistra riformista
abolire). In Europa e nei paesi
avanzati dove ci sono meno barrie-
re corporative essi svolgono un ruo-
lo sempre più essenziale nella ricer-
ca, nella cultura, nelle professioni,
nelle imprese. Se i DS e la futura
federazione vogliono essere alla te-
sta del Paese ( e questa discussione
è oggi possibile grazie al lavoro e
alla proposta politica messa in cam-
po da Fassino), debbono saper par-
lare il linguaggio delle classi diri-
genti emergenti, aprire spazi per
loro, e allo stesso tempo saper inter-
pretare i bisogni dei tanti che ri-
mangono esclusi, colpiti dalla pre-
carietà, dalle chiusure corporative
e dalle nuove povertà, a partire da
una nuova idea di emancipazione e
uguaglianza.
Anche nel partito oltre che nell'Uli-
vo i trentenni non sono invisibili: ci
sono, nelle sezioni, nelle federazio-
ni, nelle amministrazioni locali,
nelle tante esperienze di impegno
associativo. Valorizzarli e investi-

re su di loro, creare le condizioni
per un ricambio generazionale nei
gruppi dirigenti, è una questione
decisiva che i DS e l'Ulivo hanno di
fronte per il loro futuro.
Serve una classe dirigente non più
di ex, capace di unire davvero cultu-
re ed esperienze diverse, superan-
do le divisioni del passato. Una
classe dirigente che abbia nell'Eu-
ropa politica il suo punto di riferi-
mento essenziale, che per cultura e
mentalità la senta fino in fondo co-
me tale. Una classe dirigente che
guardi alla società globale e alle
trasformazioni epocali di questi an-
ni con sguardo nuovo e mente aper-
ta. Per i Ds è giunto il momento di
guidare questo processo di innova-
zione, di "presidiare il futuro", pro-
muovendo, analogamente a opera-
zioni che nel passato lontano sono
state fatte, una generazione nuova
di dirigenti. Sapendo che se si vuo-
le le risorse umane valide per farlo
in parte sicuramente bisogna "for-
marle", ma in buona parte ci sono
già, non vanno inventate. Questa è
la posta in gioco. Per questo vale la
pena lo sforzo comune per mettere

insieme una nuova leva di dirigen-
ti di partito, amministratori, pro-
fessionisti che hanno nella sinistra
riformista un punto di riferimento.
Non per rivendicare spazi. Ma per
confrontarci sulla prospettiva poli-
tica e sul progetto della federazio-
ne dell'Ulivo. Federazione che noi
vediamo come tappa per dare vita
in tempi non remoti ad una nuova
forza politica riformatrice, di cui vo-
gliamo discutere il profilo e l'identi-
tà. Noi immaginiamo un soggetto
federato riformatore e progressi-
sta, non moderato. Europeista e
portatore di un pacifismo responsa-
bile. Sostenitore di un nuovo ordi-
ne globale, capace di interloquire
con le problematiche poste dal mo-
vimento new global. Contrario al
neo-liberismo e fautore di nuove po-
litiche pubbliche, per l'inclusione e
per l'uguaglianza delle "capabili-
ties" per dirla con A. Sen. Radicato
in un mondo del lavoro che si tra-
sforma e si frammenta.
Siamo consapevoli che i cambia-
menti nello scenario mondiale ed
europeo dall'11 settembre 2001 in
poi ed i mutamenti sociali derivan-

ti dalla rivoluzione tecnologica in
corso hanno una portata epocale .
Siamo di fronte quindi a cambia-
menti che rendono sterile ripropor-
re una discussione sul ruolo della
sinistra in termini tradizionali, co-
me se essa fosse definibile una vol-
ta per tutte. Il campo delle forze
progressiste nel mondo e in Europa
è in via di ridefinizione e costruire
in Italia una grande forza progres-
sista di chiara ispirazione europei-
sta, che allarghi lo schieramento
della sinistra europea tradiziona-
le, può essere un contributo decisi-
vo per questa ridefinizione.
Bisogna essere consapevoli, del re-
sto, che una nuova generazione di
dirigenti se si vuole affermare co-
me tale non può attendere che ciò
cali dal cielo ma deve conquistarsi
sul campo un ruolo. E lo può fare
portando anche il proprio punto di
vista nel futuro congresso dei Ds,
nella costruzione della federazione
dell'Ulivo e nelle battaglie politi-
che future che ci attendono per ri-
portare il centrosinistra al governo
del Paese. Intanto non lasciamo ca-
dere il dibattito di questi giorni.

Niente steccati per una vera accoglienza
LUIGI CIOTTI*

Lavorare per una tutela concreta
Superare il rischio di segregazione:

questa è la posta in gioco

Occorre costruire nuove forme
per chi continua a rimanere
«invisibile» ai nostri servizi

«Una sorta di dizionario che ha il
pregio di offrire la lettore uan
sorta di “alfabeto della solidarietà
e della cittadinanza attiva”, che
permette di orientarsi nel vasto
mondo del terzo settore», così -in
un passaggio nella sua
prefazione- il segretario dei Ds,
Piero Fassino presenta il volume
“Dizionario della solidarietà” che
da domani sarà in edicola
assieme a l’Unità (4 euro in più).
Il libro curato da Mimmo Lucà e
che si è avvalso del contributo di
Ivano Maiorella per il
coordinamento redazionale ci
guida alla scoperta dell’affollato,
ma spesso “oscurato”, pianeta
dove operano volontariato,
associazionismo, terzo settore e
cooperazione. Diversi i contributi:
da Ciotti a Veltroni. Da Trentin
a Epifani, passando per Benetollo
ed Emergency .

Perché la Francia vola e l’Italia arranca
ELIO VELTRI

Trentenni, né invisibili né ex qualcosa
Enzo Amendola Andrea Catena Stefano Fancelli Vinicio Peluffo

L e notizie che arrivano dal fronte del
terrorismo e dell’economia non la-

sciano presagire niente di buono. Il Pae-
se sembra stretto in una morsa e i com-
portamenti del governo e dei singoli mi-
nistri non aiutano certo, non dico a risol-
vere i problemi che sono di difficile solu-
zione, ma neanche a guardare al futuro
con un minimo di fiducia e di ottimi-
smo. Le parole condivisibili, del padre di
Baldoni, in una intervista al Corriere del-
la Sera, del 1 Settembre, riguardanti i
comportamenti del presidente della Re-
pubblica francese e del nostro Capo del
governo, rispetto agli stessi problemi, nel-
la loro semplicità, sono come pietre che
ci colpiscono e ci umiliano.
Negli ultimi tempi, Berlusconi e Tremon-
ti, pur costretti a qualche ammissione
sulla crisi dell’economia, hanno spesso
sottolineato che i nostri conti pubblici
erano migliori di quelli del paese cugino,
che l’economia tutto sommato non anda-
va male e che i segni di ripresa, al traino
dell’economia americana, erano all’oriz-
zonte.
In America le cose non vanno tanto be-
ne, soprattutto sul versante dell’occupa-
zione. Nel mese di luglio i posti di lavoro
nuovi sono stati 32.000, a fronte dei
243.000 previsti. In una intervista a “Le
Monde” del 12 agosto, Felix Rohatyn ex

ambasciatore degli Stati Uniti in Francia,
membro del consiglio di amministrazio-
ne della banca Lazard-Freres, ha manife-
stato pessimismo, a causa dell’enorme
debito interno ed estero che pesa sugli
americani, problema sollevato a più ri-
prese da Sylos Labini, per cui l’economia
potrebbe segnare il passo. Essendo la no-
stra situazione molto dipendente da quel-
la americana, con tutte le specificità nega-
tive nazionali, c’è poco da stare allegri.
Alitalia è sull’orlo del fallimento e non
potendo usufruire di dosi massicce di
denaro pubblico, a meno di licenziamen-
ti di massa, non si capisce come se ne
vanga fuori.
Messori, su questo giornale, ha spiegato
bene che i margini sono strettissimi per-
ché Alitalia non compete sul mercato in-
terno. D’altronde, è sufficiente volare su
rotte che prevedono voli di altre compa-
gnie, per rendersi conto delle differenze
dei prezzi dei biglietti. Se Alitalia sta ma-
le, Fiat non naviga tranquilla. Tutti ci
auguriamo che l’azienda superi la crisi,
perché un grande paese come il nostro,
non sarebbe più tanto “grande” senza un
sistema industriale robusto. Insomma,
l’economia non cresce e non è affatto
vero che tutti i paesi europei sono nelle
stesse condizioni.
In Francia la crescita, in base ai dati del

primo semestre dell'anno, è del 3,2%.
Una crescita di tali proporzioni era del

tutto inaspettata perché arrivata in piena
crisi petrolifera e in un paese con uno

Stato forte e non molto disposto a met-
tersi da parte. L’altro dato che segnalo,

riguarda il volume di affari e i profitti dei
primi 15 gruppi industriali francesi, pub-
blicati Venerdi 6 Agosto da “Le Monde”.
Tra tutti, interessante è quello della Re-
nault, proprio perché la Fiat non va be-
ne, che aumenta le vendite del 13% e i
profitti del 28,5%. La Francia ha sforato
il 3% previsto dai parametri di Maastri-
ch e Tremonti nel consiglio Ecofin l’ha
difesa, sperando di poter chiedere lo stes-
so favore in futuro. La Commissione ha
reagito e la Corte di giustizia le ha dato
ragione. Ma il problema vero è il debito
pubblico che segna una differenza abissa-
le tra i due paesi. Il nostro debito si avvici-
na oramai al 107% del Pil, mentre il debi-
to francese è il 60% del prodotto interno
lordo. In termini concreti la differenza
comporta una maggiore spesa annua per
interessi di 40 miliardi di euro, 80 mila
miliardi di vecchie lire. Tutti i parametri,
economici e dei conti pubblici, indicano
una posizione più favorevole per i cugini
d’oltralpe. Se a tutto questo, si aggiunge
una percentuale di lavoro nero circa il
doppio, una maggiore evasione fiscale e
una massa enorme di capitali esportati, il
governo dell’Ulivo, se ci sarà, come spe-
ro, avrà davvero da pedalare e, soprattut-
to, da restituire al Paese, il vestito della
dignità nazionale e del senso dello Stato,
che non è quello della bandana.

Domani con l’Unità
«Il dizionario
della solidarietà»

venerdì 3 settembre 2004 commenti 27
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IL FILM: Fahrenheit 9/11

Una risata che diventa riflessione
Bush e l’America dell’11settembre

GENOVA
AMBROSIANO
Via Buffa, 1 Tel. 0106136138
300 posti Riposo
AMERICA
via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146
SALA A Adam & Evil
225 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)
SALA B Matrimonio in Appello
375 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,71)
ARENA ESTIVA VILLA ROSSI
Tel. 3478217425

Riposo
ARISTON
vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549
SALA 1 Fahrenheit 9/11
150 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)
SALA 2 C'era una volta in Inghilterra
350 posti 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50)
AURORA
via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo
CHAPLIN
Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069
280 posti Riposo
CINECLUB FRITZ LANG
via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo
CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991
SALA 1 Mucche alla riscossa
122 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 6,50)
SALA 2 30 anni in un secondo
122 posti 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 6,50)
SALA 3 The Chronicles of Riddick
113 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 6,50)
SALA 4 Un principe tutto mio
454 posti 15:00-17:30 (E 6,50)

Ore 11:14 - Destino fatale
20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 5 Open Water
113 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,50)
SALA 6 The Terminal
251 posti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 6,50)
SALA 7 Fahrenheit 9/11
282 posti 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 6,50)
SALA 8 Starsky & Hutch
178 posti 15:40-18:00-20:20-22:40- (E 6,50)
SALA 9 Catwoman
113 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6,50)
SALA 10 Mean Girls
113 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)
CLUB AMICI DEL CINEMA
via C. Rolando, 15 Tel. 010413838
250 posti Riposo
CORALLO
via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419
SALA 1 El ultimo tren
400 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20)
SALA 2 Two Sisters
120 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)
EDEN
via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200
280 posti Timeline

21:30 (E 5,50)
EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535
164 posti Riposo
LA SCIORBA
Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549
300 posti La casa dei fantasmi

21:30 (E 5,50)
LUMIERE
Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936
243 posti Riposo
LUX
via XX Settembre, 258r Tel. 010561691
796 posti Riposo
NerviEstate
Via Plebana - Località:Nervi, 15/r

Riposo
Nickelodeon
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640
145 posti Riposo
NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Riposo
ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala Riposo
280 posti

Sala Riposo

200 posti

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Catwoman
16:00-18:10-20.20-22:30 (E 5,50)

ORFEO

Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849

639 posti Riposo

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Riposo

Sala Lino Miccichè

Tel. 0108687452

800 posti L'eredità
21:00 (E 3,00)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti 50 volte il primo bacio
21:15 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Te lo leggo negli occhi

250 posti 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Storia di Marie e Julien
16:00-19:00-22:00 (E 6,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 1 Starsky & Hutch

143 posti 17:00-19:10-21:30 (E 7,00)

SALA 2 Mean Girls

216 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 3 Un principe tutto mio

143 posti 17:30-20:00 (E 7,00)

Killing Words
22:30 (E 7,00)

SALA 4 The Terminal

143 posti 16:00-18:30-21:00 (E 7,00)

SALA 5 Ore 11:14 - Destino fatale

143 posti 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,00)

SALA 6 Fahrenheit 9/11

216 posti 17:30-20:20-22:50 (E 7,00)

SALA 7 30 anni in un secondo

216 posti 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

SALA 8 The Terminal

499 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 9 The Chronicles of Riddick

216 posti 17:30-20:00-22:30- (E 7,00)

SALA 10 Open Water

216 posti 16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,00)

SALA 11 Starsky & Hutch

320 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 12 Mucche alla riscossa

320 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 13 Catwoman

216 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 14 Matrimonio in Appello

143 posti 16:00-20:30 (E 7,00)

Two Sisters
18:00-22:30 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Starsky & Hutch

300 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,16)

SALA 2 The Terminal

525 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

SALA 3 Mucche alla riscossa

600 posti 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5,16)

VILLA CROCE

corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

600 posti Bowling a Columbine
21:15 (E 5,00)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO
PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI
SAN GIUSEPPE

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPOMORONE
AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti La donna perfetta
21:15 (E 5,50)

CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti The Terminal
20:15-22:30 (E 5,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Fahrenheit 9/11
20:05-22:30 (E 5,50)

CICAGNA
FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

CROCEFIESCHI
Cinema della Comunità

Il paradiso all'improvviso
21:15 (E 5,00)

ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE
O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

MONEGLIA
LA CONCHIGLIA

via Burgo, 1 Tel. 0102473549

250 posti Riposo

RAPALLO
AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Starsky & Hutch

300 posti 20:10-22:20 (E 6,50)

Mucche alla riscossa
16:10-18:00 (E 6,50)

SALA 2 Catwoman

200 posti 16:10-18:15-20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 3 30 anni in un secondo

150 posti 16:20-18:20-20:20-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Fahrenheit 9/11
16:30-20:10-22:20 (E 6,50)

RECCO
CINEMARECCO

Via Liceti, 1 Tel. 03478834846

600 posti Riposo

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202
157 posti Riposo
ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE
piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400
155 posti Riposo
SANT'OLCESE
Serra di sera
Via Carlo Levi, 1

Riposo
SANTA MARGHERITA LIGURE
CENTRALE
largo Giusti, 16 Tel. 0185286033
500 posti The Terminal

16:30-20:00-22:20 (E 6,50)
SESTRI LEVANTE
ARISTON
via E. Fico, 12 Tel. 018541505
628 posti The Terminal

20:00-22:20 (E 6,50)
TORRIGLIA
Arena Torriglia

Riposo

IMPERIA
CENTRALE
via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

The Terminal
20:15-22:40 (E 6,50)

DANTE
piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620
500 posti Open Water

20:40-22:40 (E 5,00)
IMPERIA
via Unione, 9 Tel. 0183292745
330 posti Starsky & Hutch

20:30-22:40 (E 5,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO
ARISTON
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070
1.964 posti Riposo
CENTRALE
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822
864 posti The Terminal

15:30-22:30 (E 7,00)
RITZ
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070
400 posti Starsky & Hutch

15:30-22:30 (E 7,00)
ROOF
corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070
ROOF 1 Fahrenheit 9/11
350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)
ROOF 2 Mean Girls
135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)
ROOF 3 Catwoman
135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)
SANREMESE
corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822
160 posti Mucche alla riscossa

15:30-22:30 (E 7,00)
TABARIN
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070
95 posti The Chronicles of Riddick

15:30-22:30 (E 7,00)
VALLECROSIA
DON BOSCO
via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
ARENA CONTROLUCE DON BOSCO
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

ARENA PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Starsky & Hutch
20:15-22:30 (E )

COZZANI

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047

800 posti Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Open Water
22:00 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti La donna perfetta
20:15- (E 6,50)

Catwoman
22:15 (E 6,50)

LA PINETA

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 0187778481

Riposo

LA PINETINA

Tel. 3478047030

Riposo

ODEON

via Firenze, 39 Tel. 0187743212

589 posti Riposo

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 The Terminal
(E 6,20)

SALA 2 Fahrenheit 9/11
(E 6,20)

SALA 3 Mean Girls
(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ARENA ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

La ragazza con l'orecchino di perla
21:30 (E 6,00)

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Matrimonio in Appello
21:30 (E 6,00)

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627

845 posti Riposo

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Riposo

184 posti

SALA 2 Riposo

448 posti

SALA 3 Riposo

181 posti

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Fahrenheit 9/11
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542
300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO
RITZ
via Mazzini, 34 Tel. 0182640427
800 posti Mucche alla riscossa

20:30-22:30 (E 6,00)
ALBENGA
AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419
Starsky & Hutch
20:30-22:30 (E 6,00)

ASTOR
piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti The Terminal
20:00-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI
ASTRA

Riposo
GASSMAN

Tel. 019669961
300 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

21:00 (E 6,50)
SPLENDOR
via Trento e Trieste, 5 bis Tel. 019610783

300 posti Riposo
CAIRO MONTENOTTE
CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353
480 posti Catwoman

20:15-22:10 (E 5,50)

FINALE LIGURE
ARENA ONDINA
Tel. 019692910

Riposo
ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910
220 posti Troy

21:00 (E 6,00)
LOANO
DEL PRINCIPE
Tel. 019669358

700 posti Riposo
LOANESE
via Garibaldi , 80 Tel. 019669961
400 posti The Terminal

20:30-22:30 (E 6,50)

PIETRA LIGURE
ARENA KING
Tel. 019669358

Troy
21:30 (E 6,50)

Bush il presidente cowboy, il presidente golfista,
velista, pescatore. Bush il presidente sorridente e, a
suo modo, anche operaio. Ma soprattutto Bush
“presidente di guerra” come da sua stessa
autodefinizione televisiva. Si ride, anche parecchio,
con Fahrenheit 9/11, ultima fatica di Michael Moore.
Almeno nella prima parte. Poi, le immagini dell’11
settembre, ancor più efficaci in quanto non viste ma
solo intraviste in 30 secondi di schermo nero.
Quelle dell’Afghanistan, dell’Iraq, gli orrori delle
guerre e delle bugie. L’ironia si arresta sul sorriso
beffardo di George W e non si ride più, ci si indigna.
L’autore di Bowling a Columbine firma così un altro
grande e importante documentario. Consigliato.

Ore 11.14 - Destino fatale
thriller

Di Gregg Marcks con Hilary
Swank, Patrick Swaize

In questo film la gente muo-
re alle 11.14 della sera. Fin
qui tutto chiaro, soprattut-
to il titolo. Ma come muore
e perché, e soprattutto qual
è il legame fra le morti e gli
incidenti, è tutto da scopri-
re. Marcks, regista e sceneg-
giatore all’esordio, confezio-
na un film corale discreto
dove l’orologio e le coinci-
denze sono i veri protagoni-
sti. Sorprese, colpi di scena,
una buona scrittura e una
sensibile armonia fra i per-
sonaggi sono gli ingredienti
che rendono piacevole ed in-
teressante questa originale
pellicola.

Catwoman
azione

Di Pitof con Halle Berry,
Sharon Stone

Meglio la bianca o la nera?
La bionda fatale o la cioccola-
tina sensuale? Insomma: Mi-
chelle Pfeiffer o Halle Berry?
Scelta amletica, ardua come
la Rivera-Mazzola. Senza
Barman però, Catwoman è
un po’ come l'acqua priva di
bollicine e non si può dire
che il regista abbia ben reso
il fascino del personaggio fu-
mettistico della giustiziera ve-
stita di pelle nera e artigli di
diamante. La nuova gattina
passa tutto il film ad ancheg-
giare e anche la Stone resta
sempre sopra le righe. Risul-
tato: personaggio senza cari-
sma, film senza mordente.

Starsky & Hutch
poliziesco-commedia

Di Todd Philips con Ben
Stiller, Owen Wilson, Snoop
Dogg

Negli anni 70, Starsky e Hu-
tch erano la coppia di sbirri
americani più rappresentati-
va, più divertente, più anti-
convenzionale (e anche più
di sinistra) dei serial televisi-
vi. Nel 2004 le loro avventure
si sono trasformate in panto-
mime comico-poliziesche di
plastica. Come di plastica so-
no i 70 messi in scena e mol-
te delle gag su cui il film pog-
gia tutto il suo motivo di esi-
stere. Il telefilm era ben scrit-
to e accattivante. Questa rivi-
sitazione - o parodia - rischia
di intristire i fan e di non sa-
per dare niente a gli altri.

a cura di Edoardo Semmola

teatri

Genova 
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
riposo

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

prefazione di Piero Fassino

Dizionario della solidarietà
volontariato, associazionismo, terzo settore, cooperazione

a cura di Mimmo Lucà

da domani 

in edicola con

a 4,00 euro in più

«Il titolo di questo libro rimanda alla complessa e così vitale realtà del Terzo
settore. Il cuore del libro, infatti, consiste nell’alfabeto della solidarietà e della
cittadinanza attiva, poco più di cinquanta parole chiave trattate da altrettanti e
qualificati autori, protagonisti di esperienze o esponenti di organizzazioni si-
gnificative di questo arcipelago».

(dall’introduzione di Mimmo Lucà)

Contributi di: Ciotti Guidotti Bobba Nervo Messina
Veltroni Iovene Morcellini Marelli Fanelli Giovanelli
Ceccanti Missaglia Poletti Babolin Emergency
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Fancelli Sereni Ascoli Albanesi Epifani Pezzotta
Angeletti Caselli Nozza Zamagni Palazzini Tallone
Lotti Rasimelli Campedelli Colmegna Petrucci
Monteverde Protasoni Berlinguer Nespoli Bulleri
Trentin Benetollo Porro Cotturri Bandoli Patriarca
DellaSeta Gorrieri Bonacina M.E.Martini Bellini
RanciOrtigosa DePalma Zamaro Memo

Coordinamento redazionale di: I. Maiorella
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teatri

Torino 
JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 21.00Verdi Melody con gli Artisti del Coro e Stru-
mentisti dell'Orchestra del Teatro Regio presso il Tempio
Valdese di Piedicavallo

Musica 
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore n.d.Campagna abbonamenti rinnovi e nuovi abbo-

namenti stagione 2004/2005 dalle ore 10.00/20.00 la domeni-
ca ore 15.00-20.00 per informazioni tel. 011/5805768

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Catwoman
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 200 The Terminal
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 400 Fahrenheit 9/11
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Dopo mezzanotte

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Kill Bill - Vol.II

130 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 The Terminal

472 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 2 30 anni in un secondo

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Open Water

154 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 30 anni in un secondo

437 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Mucche alla riscossa

219 posti 15:30-17:00-18:30-20:00-22:00 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Mare dentro
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 30 anni in un secondo

117 posti 15:45-17:50-20:00-22:10 (E 7,00)

SALA 2 Catwoman

117 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Mucche alla riscossa

127 posti 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

SALA 4 Starsky & Hutch

127 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Terminal

227 posti 16:30-19:20--22:10 (E 3,50)

CORTILE SAN FILIPPO

via Maria Vittoria, 76 Tel. 011541136

Riposo

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Baltic Storm
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Catwoman

295 posti 15:50-18:00-20:20-22:35 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Two Sisters

149 posti 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU The Terminal

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

GRANDE Fahrenheit 9/11

450 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

ROSSO Te lo leggo negli occhi

220 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti I diari della motocicletta
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Riposo

120 posti

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Two Sisters
15:50-18:05-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho Catwoman
16:15-18:20-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo La ragazza con l'orecchino di perla
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 The Terminal

754 posti 15:25-17:50-20:15-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Starsky & Hutch

237 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Mean Girls

148 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Open Water

141 posti 22:40 (E 7,00)

Two Sisters
16:00-18:10-20:20 (E 7,00)

SALA 5 Catwoman

132 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Un principe tutto mio
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Te lo leggo negli occhi

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Storia di Marie e Julien

149 posti 16:30-19:40-22:15 (E 6,50)

Sala 3 Il giocattolo

149 posti 18:10-22:30 (E 5,20)

Per grazia ricevuta
16:00-20:15 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 The Terminal

262 posti 14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Starsky & Hutch

201 posti 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 3 Mean Girls

124 posti 15:35-17:55-20:10-22:20 (E 7,00)

SALA 4 The Chronicles of Riddick

132 posti 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00)

SALA 5 Fahrenheit 9/11

160 posti 17:15-19:45-22:15 (E 7,00)

SALA 6 Catwoman

160 posti 15:40-17:55-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 7 Mucche alla riscossa

132 posti 15:00-16:45-18:30-20:15-22:00 (E 7,00)

SALA 8 Open Water

124 posti 19:30-21:15-23:00 (E 7,00)

Ore 11:14 - Destino fatale
15:55-17:45 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

MUSEO SERA

via Giolitti, 38 Tel. 011535529

300 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Fahrenheit 9/11
16:30-19:00-21:30 (E 6,50)

SALA 2 Killing Words
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Ore 11:14 - Destino fatale
15:50-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Ladykillers
15:30-17:50 (E 7,00)

Two Sisters
15:30-17:50 (E 7,00)

PARCO RUFFINI

Tel. 0118154258

Riposo

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Fahrenheit 9/11

141 posti 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,50)

SALA 2 The Chronicles of Riddick

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-00:45 (E 7,50)

SALA 3 Un principe tutto mio

137 posti 15:00-17:30-20:00 (E 7,50)

Open Water
22:35 (E 7,50)

SALA 4 Mucche alla riscossa

140 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 7,50)

SALA 5 Matrimonio in Appello

280 posti 15:15-20:00 (E 7,50)

Two Sisters
17:35-22:20 (E 7,50)

SALA 6 Catwoman

702 posti 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 7,50)

SALA 7 Starsky & Hutch

280 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,30)

SALA 8 The Terminal

141 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 9 Starsky & Hutch

137 posti 15:40-20:00 (E 7,50)

Ore 11:14 - Destino fatale
17:40-22:30 (E 7,50)

SALA 10 Mean Girls
15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,50)

SALA 11 30 anni in un secondo
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Starsky & Hutch

640 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Mucche alla riscossa

430 posti 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 6,20)

SALA 3 The Terminal

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 4 Matrimonio in Appello

149 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 5 Catwoman

100 posti 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 C'era una volta in Inghilterra
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Fahrenheit 9/11
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 3 El ultimo tren
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Mambo Italiano
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Mucche alla riscossa
20:15-22:30 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti The Chronicles of Riddick
21:15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Catwoman

411 posti 15:40-17:55-20:15-22:30-00:50 (E 7,20)

sala 2 Starsky & Hutch

411 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,20)

sala 3 Mucche alla riscossa

307 posti 15:45-17:30-19:15-21:00 (E 7,20)

Two Sisters
22:50 (E 7,20)

sala 4 The Chronicles of Riddick

144 posti 14:50-17:20-20:10-22:40 (E 7,20)

sala 5 Fahrenheit 9/11

144 posti 16:40-19:30-22:10-00:55 (E 7,20)

sala 6 The Terminal

544 posti 16:30-19:20-22:00-00:40 (E 7,20)

sala 7 30 anni in un secondo

246 posti 15:50-18:00-20:05-22:15-00:30 (E 7,20)

sala 8 Mean Girls

124 posti 15:00-17:10-19:35-21:40 (E 7,20)

sala 9 Open Water

124 posti 14:55-19:00-23:00 (E 7,20)

Ore 11:14 - Destino fatale
16:50-20:50-01:00 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti The Terminal
21:15 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Tel. 0119716525

Riposo

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti The Terminal
21:15 (E 6,00)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Fahrenheit 9/11
20:10-22:20 (E 6,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti The Chronicles of Riddick
20:15-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Fahrenheit 9/11
20:15-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Mucche alla riscossa
19:00-20:30-22:05 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Starsky & Hutch
21:15 (E 6,20)

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 The Terminal
20:00-22:30 (E )

Sala 2 Un principe tutto mio

149 posti 20:10 (E )

Open Water
22:30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Starsky & Hutch
20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Mucche alla riscossa
20:20-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Two Sisters
21:30 (E 6,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

N.P.

IVREA ESTATE

piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Catwoman
20:25-22:30 (E )

LA LOGGIA

INCONTRI D'ESTATE

Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Fahrenheit 9/11
21:15 (E )

NONE

EDEN

Via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Troy
21:00 (E 5,00)

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Starsky & Hutch

270 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Riposo

160 posti

SALA 3 Riposo

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Starsky & Hutch
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento The Terminal

494 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

Sala Duecento Catwoman

188 posti 20:15- (E 6,50)

The Chronicles of Riddick
22:30 (E 6,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Fahrenheit 9/11
21:30 (E 5,50)

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Mucche alla riscossa
21:10 (E 6,20)

SANT'ANTONINO DI SUSA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti N.P.

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 The Terminal

320 posti 21:10 (E )

SALA 2 Starsky & Hutch

178 posti 21:30 (E )

SALA 3 Catwoman

104 posti 21:20 (E )

SUSA

ARENA CENISIO

Tel. 0122622686

Riposo

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Fahrenheit 9/11
21:15 (E 6,00)

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Riposo

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 The Chronicles of Riddick

416 posti 21:30 (E 6,50)

SALA 2 Starsky & Hutch

225 posti 21:30 (E 6,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 The Terminal

378 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Fahrenheit 9/11

213 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Starsky & Hutch

104 posti 20:30-22:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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